
Le vie della politica sono infi-
nite, dunque può anche dar-

si che al centrosinistra prima o 
poi si ponga davvero il dilemma 
se appoggiare o no un governo 
Tremonti, dovendosi liberare di 
Berlusconi. Prospettiva impro-
babile ma possibile. Però anche, 
diciamolo, prospettiva infelice.

Perché dopo aver letto l’in-
tervista del ministro dell’econo-
mia a Repubblica, il pensiero di 
doverlo sostenere politicamente 
provoca i brividi. In confronto, 
sembra una bella favola quando 
alla sinistra toccò di «baciare il 
rospo» votando il governo Dini 
(secondo una felice titolazione 
del manifesto del 1995), peraltro 
per le stesse motivazioni.

Tremonti si atteggia al più 
filosofo fra i politici. Pochi gli 

riconosco-
no questa 
qualità. Di 
s i c u r o 
pensano 
invece che 
sia il più 
loffio, nel 
significato 
esteso che 
almeno a 
Roma si 

dà alla parola: persona poco af-
fidabile, che cela il proprio vero 
essere e i propri disegni dietro 
un apparente disinteresse.

La pensa sicuramente così 
Berlusconi, secondo coloro che 
lo frequentano. Il presidente del 
consiglio fa benissimo a diffida-
re della fedeltà che pure Tre-
monti gli ha riconfermato dalle 
colonne dell’ostile Repubblica. E 
non solo per quei riferimenti 
alla questione morale, ricono-
sciuta come un problema reale 
nel Pdl, o alla «legge-bavaglino» 
sulle intercettazioni.

Come fanno coloro che me-
ritano di essere osservati con 
sospetto, Tremonti ha nascosto 
una minaccia a Berlusconi die-
tro la più involuta, contorta e 
falsamente colta delle sue frasi. 
Non pago di aver fin lì citato la 
mutatio rerum e l’iPad, Google e 
il muro di Berlino, Hannah 
Arendt e Hegel, Tremonti si di-
stanzia dalla «idea antropomor-
fa della politica»: buona o catti-
va, non va troppo personalizza-
ta. La critica sarebbe a Bersani, 
ma il concetto di fondo è che 
una buona politica può anche 
essere fatta da persone diverse: 
conta «il cosa», non «il chi».

Infatti sarà nel nome del 
«cosa», che un giorno Tremonti 
potrebbe accettare di sostituire 
«chi», agli occhi dell’Europa e 
del mondo, non dovesse essere 
più in grado di guidare l’Italia.

Tremonti,
il sospetto

antropomorfo

Un’intervista 
concettosa
e involuta che 
per Berlusconi 
nasconde solo 
minacce

Chiuso in redazione alle 20,30

Contestazioni alle autorità, ma il presidente della camera (e i suoi) si smarcano

Il governo non va a Palermo, Fini riconquista la memoria di Borsellino

Il Pdl si infrange anche
sui misteri di via D’Amelio
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Cafone maschilista maleducato 

ignorante. Non sapevamo come 

rispondere all’ultima offesa ver-

so la Bindi. Poi Ambra Angio-

lini ha detto che per lei Berlusco-

ni «è fl accido»: ha ragione lei. 

Cafone maschilista maleducato 

ignorante, fl accido.

Flaccido

ROBIN

«Mangano non è un eroe». 
Gianfranco Fini arriva  

a Palermo per commemorare Pa-
olo Borsellino nel diciottesimo 
anniversario della morte, e il Pdl 
si spacca ancora, platealmente, ma 
questa volta su un tema cruciale 
come la legalità. Basta una frase al 
presidente della camera per mar-
care la distanza da Silvio Berlusco-
ni e da Marcello Dell’Utri, suo ex 
braccio destro, che ancora qualche 

settimana fa aveva definito un eroe 
lo “stalliere” di Arcore. D’altra par-
te nel giorno in cui anche il capo 
dello stato ha ricordato il sacrificio 
del magistrato antimafia e la ne-
cessità di approfondire le indagini 
(«le istituzioni facciano piena luce 
su quell’episodio»), il governo sce-
glie di non recarsi a Palermo, dove 
va il presidente del senato, il paler-
mitano Renato Schifani. Fini (ac-
colto da qualche fischio come rap-

presentante delle istituzioni) non 
si limita a criticare Mangano ma 
si dice indignato per i depistaggi e 
ricorda che «dalle indagini di Cal-
tanissetta sta emergendo che la 
strage di via D’Amelio non fu solo 
mafia e quindi bisogna fare tutto 
quello che è possibile per indivi-
duare eventuali collusioni e com-
plicità. È un dovere assoluto che 
va al di là di qualunque divisione 
politica». A PAGINA 2

LE SFIDE DI CAMERON

Il rompicapo del 
Cavaliere per l’estate: 
Giulio è con me 
o contro di me?

L’Europa ha un 
futuro? Le tesi opposte 
di Enrico Letta 
e Lucio Caracciolo

Fra Rai, Mediaset e 
Sky è una gara a chi 
trasmette di piu i miti 
degli anni Ottanta 

S T A M P A L A B T V

ALESSANDRO
MARAN

Nei giorni scorsi, a Bagni di Val 
Masino, nell’ambito di un con-

vegno organizzato da Libertà Eguale, 
ho introdotto il dibattito «Democratici 
e progressisti nel mondo e in Europa 
di fronte alle grandi sfide del cambia-
mento» con una lunga relazione, co-
me si conviene a incontri nei quali si 
cerca di mettere meglio a fuoco o ad-
dirittura di «produrre» quell’idea ge-
nerale nuova che è la ragione della 
nascita del Pd.  SEGUE A PAGINA 9

Cercando un 
altro welfare

SERGIO
D’ANTONI

Meraviglie del citazionismo. 
Quello che stravolge i signifi-

cati, rivolgendoli sempre a proprio 
favore. Quello che quando non si sa 
cosa dire sembra sempre che si sia 
detto qualcosa.  SEGUE A PAGINA 8

ALESSANDRO
CARRERA

Obama sta per firmare la più 
importante riforma del siste-

ma finanziario dai tempi della 
Grande depressione e, a stare 
all’aria che si respira in America, 
sembra che non importi niente a 
nessuno. Era già successo con la 
riforma sanitaria. 
 SEGUE A PAGINA 4

Il Sud aspetta 
il suo piano

Obama, 
le buone azioni

FEDERICO
ORLANDO

Forse, più che P3, dovremmo 
chiamarla Ip, Italia perenne. 

È meno giornalistico, ma più ve-
rosimile. Raccontata ai giovani 
che non l’hanno vissuta, la storia 
della P2 fu storia diversa, chissà 
se conclusa del tutto, dalla cosid-
detta P3. La P2 (Propaganda 2) 
era una loggia segreta (“coperta”) 
di una scheggia della massone-
ria, proibita – in quanto segreta 
– dall’articolo 18 della Costituzio-
ne. Presieduta dal “venerabile” 
Licio Gelli, perseguiva, affari a 
parte, un piano politico eversivo: 
il “Piano di rinascita democrati-
ca”, scoperto nei primi anni ’80, 
quando l’Italia era preda di code 
del terrorismo, di malessere so-
ciale dei delusi e degli esclusi 
dallo sviluppo, di esaurimento 
della capacità direttiva della Dc 
dopo quasi 40 anni di guida del 
governo. Riuniva circa mille fra 
generali, banchieri, professioni-
sti, grands-commis dello stato, 
giornalisti, industriali; e anche 
faccendieri per le briciole, nodel-
lo Carboni. 

 SEGUE A PAGINA 8

La P3 
spiegata 

ai ragazzi

❱❱ RIVELAZIONI DA UN’INCHIESTA DEL POST ❰❰

Sembra la trama del telefilm 24, 
con un’agenzia di sicurezza 

privata al soldo del governo che si 
ribella e scatena la guerra biologica 
contro l’Fbi. 

Il reportage «America top se-
cret», pubblicato ieri dal Washing-
ton Post, ha documentato l’esplosio-
ne della spesa per l’intelligence dopo 
l’11 settembre: 33 nuovi edifici go-
vernativi (per una superficie pari a 
quella di tre Pentagoni), 854 mila 
dipendenti, 3100 organizzazioni 
che si occupano di antiterrorismo 
- due terzi delle quali sono compa-
gnie private. Che magari non arri-
vano a fare la guerra contro il go-

verno ma che lavorano senza nes-
suna coordinazione tra di loro.

Risultato: sulle scrivanie dei 
super esperti della Cia arrivano de-
cine di duplicati, rapporti uguali tra 
di loro, con grande spreco di dena-
ro dei contribuenti. E alla fine nes-
suno conosce il costo esatto del 
complicatissimo sistema. 

È un’eredità dell’era Bush, cer-
to. Ma in tempi di campagna elet-
torale, mentre i democratici sono 
sotto accusa per aver lasciato decol-
lare la spesa pubblica, l’articolo del 
Post potrebbe trasformarsi in una 
tegola sulla testa (già malandata) di 
Barack Obama.  (l.b.)

L’esercito degli spioni privati

Non vuole attendere un minuto 
di più il capo dello stato per il 

rinnovo del Consiglio superiore della 
magistratura e a una settimana 
dall’appello ai presidenti delle camere 
si è rivolto ieri «a tutti i gruppi parla-
mentari» perché entro il 31 luglio 
l’organo di autogoverno dei giudici sia 
completato. Ieri Giorgio Napolitano 
ha detto la sua anche a proposito del-

la P3, rispondendo a una lettera del 
vicepresidente del Csm Nicola Man-
cino: a occuparsi delle interferenze in 
occasione della nomina del presiden-
te della corte di appello di Milano 
sarà il nuovo Consiglio. 

Oggi la prima commissione 
del Csm dovrebbe votare il trasfe-
rimento di Alfonso Marra, ma 
tutto potrebbe slittare. A PAGINA 3

Napolitano sferza le camere: 
occorre subito il nuovo Csm

Newsanalysis  

LA CLINTON 
IN AFPAK

IL PRESIDENTE CROATO 
IN SERBIA

L’ESTATE SOLITARIA 
DELLA CANCELLIERA

Cinquecento milioni 
di dollari in aiuti: 
Hillary a Islamabad 
spinge il reset button

Josipovic e Tadic, 
l’asse tra i due ex 
nemici può riportare 
stabilità nei Balcani 

MARILISA PALUMBO

MATTEO TACCONI

ALESSANDRO BELLARDITA

Si dimette il sindaco 
di Amburgo. 
La Cdu continua 
a perdere pezzi
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Mangano spacca 
la destra. Fini: 
non è un eroe

Ma com’è piccola
la big society 

sognata dai Tory

Pd, è ancora 
“americani” 

contro “tedeschi”

Perché dal castello
romano non 

rinascerà il Pdl

Dave alla Casa Bianca: 
c’era una volta la 

special relationship
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Piccola premessa. La tre giorni che Nichi 
Vendola ha organizzato nella sua Puglia 

merita rispetto. Rispetto per i 1500 ragazzi delle 
Fabbriche di Nichi che hanno sfidato la canicola, 
rinunciando a un weekend di mare per sorbirsi 
una dose da cavallo di convegni e assemblee. Ma 
rispetto anche per lo stesso governatore pugliese, 
che nel vuoto pneumatico di idee in cui versa il 
centrosinistra, almeno tenta di aprirsi alle 
esperienze e alle richieste di quel pezzo di società 
più dinamico, sintetizzabile nel trittico giovani-
web-tecnologia. Detto questo, però, non si 
possono nascondere le contraddizioni e i limiti 
venuti fuori dalle giornate baresi di Baia San 
Giorgio. A partire da un’evidente discrepanza fra 
l’evento atteso e quello effettivamente andato in 

scena. La prima riunione delle Fabbriche di Nichi 
era stata presentata dai media come l’alba di una 
nuova era per il centrosinistra, il giorno della 
«speranza» e del «cambiamento», la scossa che 
tanti (anche nel Pd) attendevano. Complice lo 
stesso Vendola, che il giorno stesso dell’apertura 
del raduno annuncia la sua discesa in campo, 
sfidando Bersani alle primarie per poi poter 
battere Berlusconi alle elezioni. Tuttavia a Bari, 
nonostante le attese, non si sono viste folle 
oceaniche in adorazione del nuovo leader che 
indica la via per deberlusconizzare la società. Alla 
fine i numeri ufficiali parlano di 1500 ragazzi 
presenti, quasi tutti sotto i quarant’anni, ma 

soprattutto in gran parte pugliesi. Solo seicento, 
ovvero il 40 per cento, sono quelli venuti dal resto 
d’Italia. Insomma, nel weekend nessuna carovana 
ha intasato la Napoli-Bari. Se poi a una 
partecipazione non certo clamorosa si aggiunge la 
cronica latitanza di Sinistra ecologia e libertà, 
quello che dovrebbe essere il partito di Nichi ma 
che sul territorio non si vede e non si sente, è 
facile tirare i conti:  Vendola aspira alla leadership 
nazionale ma attualmente, se si esclude la Puglia, 
ha poco o nullo seguito nel paese. Una base, 
prima sociale e poi elettorale, non c’è, è ancora 
tutta da costruire. E in questa costruzione non 
aiuta certo la riproposizione di vecchi schemi, 

sconfitti dalla storia politica recente. Come ha 
raccontato Angela Mauro su Liberazione, il 
governatore ha sfruttato l’occasione per ricucire  i 
rapporti con tutta l’area dei centri sociali, dal 
Nord-Est al Sud: a Bari si sono rivisti il padovano 
Luca Casarini, il romano Andrea “Tarzan” Alzetta 
e il napoletano Antonio Musella. Tutti lì «per 
ritrovare un cammino comune», per stessa 
ammissione di Casarini. E non è un caso che 
Vendola abbia chiuso gli stati generali mettendo 
nel suo pantheon Falcone e Borsellino accanto a 
Carlo Giuliani. Un bell’autogol per chi punta a 
rappresentare tutto il centrosinistra e battere il 
«vecchio Berlusconi». No, il “nuovo” non è 
Casarini, la strada è un po’ più tortuosa, vale 
anche per i grandi comunicatori.
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Tutto il vecchio del nuovo Vendola

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ELEONORA
MORO
moglie dello statista

ucciso dalle Br

Quando una persona non 
la si può né corrompere né 
spaventare, l’unica 
possibilità è quella di 
eliminarla perché 
troppo pericolosa.

Per anni il suo silenzio è stato un 
atto d’accusa. Un dito puntato 

contro «coloro che lo hanno fatto uc-
cidere». Più di tante parole ha pesato 
il suo riserbo. La sua lontananza dai 
riflettori negli ultimi trenta anni è 
stata più ingombrante della sua pre-
senza, peraltro sempre discreta anche 
quando il marito era in vita.

Si sono svolti ieri a Torrita Tiberi-
na i funerali di Eleonora Moro,  che si 
è spenta sabato a Roma all’età di 94 
anni. La vedova dell’ex leader della 
Democrazia Cristiana, assassinato 
dalle Br nel 1978, la sua scelta l’aveva 
compiuta molto tempo fa. Quando 

decise di non parte-
cipare ai funerali di 
stato e di rifiutare il 
lutto di stato. E que-
sto perché fin 
dall’inizio indicò nel 
potere politico gli 
autori dell’omicidio 
Moro. Senza mezzi 
termini, senza giri 
di parole. «Lo stato 
voleva la morte di 

Aldo Moro», disse qualche anno fa 
all’ex magistrato Ferdinando Imposi-
mato, che raccolse le sue dichiarazio-
ni in un libro Doveva morire – Chi ha 
ucciso Aldo Moro. Il giudizio dell’inchie-
sta racconta. Un atto d’accusa   senza 
appello. Ai mandanti. «Vede, a coloro 
che lo hanno fatto uccidere non posso 
stringere la mano – aveva detto a Im-
posimato nella sua prima e unica in-
tervista – se li incontro, li saluto da 
lontano e filo via rapidamente». Nes-
sun mistero perché per lei, per la fa-
miglia Moro, la verità era evidente: 
«La verità viene sempre fuori, ma de-
ve trovare la giusta accoglienza. Se la 
gente volesse davvero capire come è 
andata questa vicenda, avrebbe tutto 
chiaro davanti a sé». Non ce l’aveva 
con «questi quattro poveretti che gli 
hanno sparato», ma con quelli «che 
erano nei vari posti di comando». 
Quelli che sono vivi e che Eleonora 
Moro ha definito «quattro stupidi ma-
scalzoni. Se solo fossero stati mode-
stamente intelligenti avrebbero capito 
che al potere non si arriva mai attra-
verso il delitto». Figure di altri tempi. 
Di suo marito disse che «era un uomo 
che amava il merito, la pulizia morale, 
l’onestà delle persone, la bontà». Un 
insegnamento quanto mai lontano 
dall’Italia dei nostri giorni.  (ra. c.)
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Mangano spacca il Pdl. Fini 
senza dubbi: non è un eroe
In via D’Amelio i manifestanti prima lo contestano, poi lo applaudono

FABRIZIA 
BAGOZZI

Schifani no, Fini sì. E così prima le Agen-
de rosse danno il via libera all’ingresso in 

via D’Amelio al presidente della camera ma 
non a quello del senato. Poi, quando Fini 
arriva di persona, i manifestanti lo contesta-
no. E quando gli chiedono se per lui Manga-
no è un eroe, risponde: «No, è un cittadino 
italiano condannato per mafia». E scatta l’ap-
plauso. 

Così è andata ieri a Palermo, durante le 
celebrazioni per il diciottesimo anniversario 
dell’attentato a Borsellino e alla sua scorta. 
Una giornata in cui Fini prova a segnare il 
campo sul terreno della legalità e della lotta 
alla mafia, che è ormai uno dei leit motiv 
dello scontro interno al Pdl mentre per il 
Cavaliere si annuncia un’altra settimana 
sulla graticola, a partire dalla partita sul 
ddl intercettazioni che oggi entra nel vivo 
in commissione giustizia a Montecitorio. 
Una settimana difficile di cui domenica, 
con sei pagine dedicate al Pdl com’è, co-
me dovrebbe essere e come non deve 
diventare, il Secolo d’Italia ha fornito un 
anticipo, bollato all’istante dal Giornale di 
Feltri come «manifesto politico» dei fi-
niani. Berlusconi mimimizza: «Nella 
maggioranza ci sono solo piccole incom-
prensioni», ma Fini e i suoi non mollano. 
E con il Pdl sconquassato dalle inchieste 
giudiziarie, una delle parole d’ordine a 
cui si agganciano per superare il partito 
di plastica è appunto legalità, tema di cui 
An ha sempre fatto una bandiera. 

Rilanciato nelle celebrazioni di via 
D’Amelio, disertate oltre che dal premier 
anche dal ministro della giustizia Ange-
lino Alfano, e invece popolato da tanti ex 
aennini ormai variamente collocati. Alla 
fiaccolata organizzata a Palermo da Gio-
vane Italia (già Azione Giovani) ieri sem-
brava di essere ai vecchi tempi: oltre a 

Fini c’era il ministro della gioventù Gior-
gia Meloni, il sempre più agguerrito vi-
cepresidente della commissione antima-
fia, il finiano Fabio Granata, il sindaco di 
Roma Gianni Alemanno (con gonfalone 
del comune), il berlusconiano Maurizio 
Gasparri. Delle prime linee di dell’ex An 
mancava Ignazio La Russa, che però ha 
commemorato a Milano, contestato dai 

giovani di Libera (l’associazione antima-
fia presieduta da don Ciotti) a cui – tanto 
per puntualizzare – ha ricordato che nel 
‘92 l’Msi votò per Borsellino capo dello 
stato. 

Ma i vecchi tempi sono ormai storia. E il 
ricordo dell’attentato a Borsellino e alla scor-
ta è diventata un (ulteriore) motivo di pole-
mica di un Pdl allo sbando. Più volte nei 

giorni scorsi Granata aveva ribadito di non 
voler vedere alla fiaccolata «chi ha appassio-
natamente solidarizzato con condannati di 
mafia esaltatori di mafiosi eroici o con chi 
resta attaccato alla poltrona nonostante i ma-
dati di cattura per associazione camorristica», 
e ieri, sull’inchiesta Borsellino non ha man-
cato di rilanciare: «Ci sono state deviazioni 
ormai conclamate da parte di chi non voleva 

si arrivasse alla verità e ci 
sono oggi pezzi dello stato e 
della politica che fanno di 
tutto per ostacolare le inda-
gini e creare le condizioni 
per delegittimare la magi-
stratura». Parole che hanno 
fatto sobbalzare l’ex sottose-

gretario alla giustizia Jole Santelli: «Afferma-
zioni gravi. Le accuse devono poggiare su 
basi solidissime». Replica del vicepresidente 
dell’antimafia: «Mi chiedono chi rallenta il 
raggiungimento delle verità sulle stragi. Po-
trei dire tutti quelli che attaccano ogni giorno 
la magistratura di Palermo, delegittimano i 
colaboratori di giustizia, vogliono tutelare la 
privacy dei mafiosi, rendere impossibili le 
interettazioni ambientali e teelfoniche esal-
tano come eroici mafiosi conclamati e difen-
dono sempre e comunque politici collusi». 

La giornata in memoria del giudice Bor-
sellino era cominciata con un messaggio del 
presidente della repubblica alla vedova: «Le 
istituzioni tutte debbono contribuire a fare 
piena luce sulla stagione delle stragi», ha 
detto il capo dello stato che ha auspicato «il 
convinto e pieno sostegno alle indagini» ora 
riaperte. E Alfano? Il ministro della giustizia 
era a Roma, a occuparsi di intercettazioni. In 
una nota ha fatto sapere: «Per l’accertamento 
della verità non è mancato e non mancherà 
mai il mio impegno personale e istituzionale 
e quello dell’intero governo, anche a sostegno 
degli organi inquirenti». Il premier  invece è 
volato a Milano, per il concerto di Azna-
vour.

Medici, iI 75% contro la manovra
Il 75% dei medici ha incrociato le 
braccia per ventiquattro ore a livello 
nazionale per protestare contro i 
tagli. I camici bianchi si sono 
radunati a Roma, davanti alla 
camera dove ieri è approdato il testo 
blindato del provvedimento.

Milioni contro l’acqua privata
Oltre 1,4 milioni di firme sono state 
raccolte dal comitato promotore dei 
referendum per l’acqua pubblica e 
consegnate ieri presso la corte di 
cassazione. L’obiettivo è di portare 
25 milioni di italiani a votare contro 
la privatizzazione dei servizi idrici.

Bindi e le volgarità del premier
«Queste ragazze sono tutte belle, 
laureate con il massimo dei voti, e 
non assomigliano certo a Rosy  
Bindi». È quanto ha detto Berlusconi  
all’università telematica E-Campus. 
La replica della Bindi: «Che tristezza 
le volgarità del premier».

Pd: ora il successore di Scajola
Pd e IdV hanno chiesto a Napolitano 
un incontro per sollecitare prima 
della chiusura estiva del parlamento 
la nomina del nuovo ministro dello 
sviluppo economico, il cui interim è 
stato assunto da Berlusconi dopo le 
dimissioni di Scajola.

GIANNI DEL VECCHIO

Il presidente della repubblica alla vedova: 
«Continuare a fare luce sulle stragi, le 
istituzioni devono sostenere le indagini»

PIERO GRASSO

«Lo sapevamo da anni che non era stata 

solo una strage di mafia, il problema 

processuale è trovare gli elementi. 

L’importante è tendere all’accertamento 

delle verità e della giustizia. Questo è un 

imperativo morale che dobbiamo 

sempre avere». A sottolinearlo, a 

margine dell’anniversario della strage di 

via D’Amelio, il procuratore nazionale 

antimafia Piero Grasso.

Non solo mafi a
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Ai limiti dell’impasse istituzionale: il capo dello stato richiama palazzo dei Marescialli. Sempre 
caos nel partito del Cavaliere dove le correnti sono ben 22 e ognuno parla per conto suo. La 
proposta di un governo di transizione riapre fra i dem il dibattito sul modello elettorale.

Il secondo intervento in una 
settimana. E quello di ieri 

doppio, uno destinato ai presi-
denti delle camere e al parla-
mento, l’altro indirizzato al vi-
cepresidente del Consiglio su-
periore della magistratura, Ni-
cola Mancino. 

Ha voluto mettere tutto il 
peso della sua autorità e autore-
volezza, il presidente della re-
pubblica, sulla delicata vicenda 
del Csm in scadenza. L’ha fatto 
dall’alto della sua carica di pre-
sidente dell’organo di autogo-
verno della magistratura, anche 

per rispondere nel 
merito dei nodi 
immediatamente 
sul tappeto. A par-
tire dalla richiesta, 
che era stata avan-
zata da alcuni con-
siglieri togati, tra i 
quali Livio Pepino, 
di mettere all’ordi-
ne del giorno del 

Csm la questione delle «regole 
deontologiche minime che deb-
bono caratterizzare i comporta-
menti dei consiglieri». Il riferi-
mento era evidentemente alle 
pressioni emerse da parte della 
cosiddetta P3 per favorire la no-
mina del presidente della corte 
d’appello di Milano, Alfonso 
Marra. Mancino, nella lettera al 
Colle con la quale chiedeva il 
parere del presidente della re-
pubblica, aveva prospettato che 
la questione fosse eventual-
mente dibattuta «in termini 
generali e propositivi, prescin-
dendo dall’esistenza di indagini 
penali, disciplinari e ammini-
strative sull’episodio». 

La risposta del capo dello 
stato è stata netta: «A parte la 
seria preoccupazione, che è le-
cito mantenere, di non interfe-
rire in tali indagini, ritengo da 
un lato che il tema non possa 
essere affrontato in termini “ge-
nerali e propositivi” con la ne-
cessaria ponderazione nel mo-
mento terminale di questa con-
siliatura – mentre è corretto la-
sciare alla prossima le appro-
priate decisioni in merito – e 
dall’altro che si debba essere 
bene attenti a non gettare in 
alcun modo ombre sui compor-
tamenti di quei consiglieri che 
ebbero a pronunciarsi libera-

mente, al di fuori di ogni condi-
zionamento, su quella proposta 
di nomina concorrendo alla sua 
approvazione». Contemporane-
amente, Napolitano è tornato 
ad appellarsi ai gruppi parla-
mentari e ai presidenti delle 
camere perché entro il 31 luglio 
l’istituzione da lui presieduta sia 
«rinnovata interamente, così da 
poter svolgere senza soluzione 
di continuità e nella pienezza 
dei poteri le sue più che mai 
essenziali e delicate funzioni».

Dunque, il presidente della 
repubblica ha voluto sottolinea-
re l’urgenza che il parlamento 
chiuda entro i tempi previsti la 
questione del completamento 
del Csm eleggendo i membri di 
sua competenza (gli otto laici, 
di cui cinque di maggioranza e 
tre di opposizione, a maggio-
ranza qualificata) e la scelta del 
successore di Nicola Mancino. 
Il capo dello stato, però, fa nota-
re qualche parlamentare di cen-
trosinistra, ha voluto anche se-
gnalare l’inopportunità che ad 
aprire il fascicolo P3 sia un or-
ganismo non ancora rinnovato 
e in cui alcuni membri e lo stes-
so vicepresidente sono stati og-
getto di pressioni, a prescindere 
dalle loro responsabilità effetti-
ve. Tecnicamente, la questione 
delle indagini in corso sarebbe 
ininfluente, perché un conto è 
la responsabilità penale, un 
contro quella disciplinare, e il 
Csm potrebbe procedere su 
questo secondo fronte. Il punto 
è, invece, sull’opportunità.

E ieri la prima commissio-
ne del Csm non è riuscita nean-
che a deliberare sul trasferi-
mento di Marra, che alla vigilia 
veniva dato per certo. Il voto sul 
documento finale è previsto per 
oggi, ma non è escluso che an-
che questa vicenda arrivi sul 
tavolo del prossimo Csm, se il 
richiamo di Napolitano sulla 
dead line di fine mese sarà accol-
to.

Per la vicepresidenza, intan-
to, sembra rafforzarsi la candi-
datura di Michele Vietti (Udc). 
Il Pd non ha ancora fatto le sue 
scelte, ma secondo i bene infor-
mati difficilmente alla fine po-
trebbe sottrarsi se la convergen-
za sul nome del favorito fosse 
davvero molto ampia.

«Cominciamo col dire 
che alle elezioni anti-

cipate non ci si va perché ci 
sono già 150 parlamentari del 
Pdl, solo alla camera, che non 
intendono sentirne parlare...». 
Alle minacce di Berlusconi fat-
te filtrare da ambienti a lui vi-
cini non crede più nessuno, 
neppure tra i suoi. Né all’inter-
no del Pdl credono che il Cava-
liere, tra gli svaghi estivi nel 
castello di Tor Crescenza alla 
periferia di Roma, avrà tempo 
e voglia di dar vita a una nuova 
svolta del predellino, a una ri-
voluzione interna al partito che 
sta affondando nel fango delle 
trame e del malaffare svelate 
dalle indagini in corso sul G8, 
l’eolico e la P3. «Guasterà le 
feste ai ministri e a quelli 
dell’ufficio di presidenza del 
Pdl, costringendoli a rimanere 
a Roma a fare riunioni...», pre-
vede un ex forzista del Pdl che 
conosce Berlusconi come le 
sue tasche. Ma alla fine il pre-

mier «non decide-
rà niente, perché 
se muove una sola 
tessera, tutto il Pdl 
gli va in pezzi». 

Ma se così 
stanno le cose che 
dire del frenetico 
tam-tam pidiellino 
che ieri dava in pic-
chiata le quotazio-

ni di Sandro Bondi coordinato-
re unico e in ascesa quelle del 
professor Gaetano Quagliariel-
lo, vicepresidente dei senatori 
del Pdl? «I triumviri Verdini, 
Bondi e La Russa saranno com-
missariati, in attesa di modifi-
che statutarie che ridefiniscano 
ruoli e incarichi di vertice del 
partito», assicurava ieri un’altra 
buona fonte del Pdl, con buona 
pace degli schemi che vedono 
proprio Quagliariello (alleato 
tatticamente con altri settori di 
berluscones) opporsi alla scala-
ta dei “giovani turchi” della cor-
rente Liberamente che invoca-
no il coordinatore unico del 
Pdl, la cacciata di Cosentino e 
il pensionamento dei triumviri, 
il pluri-indagato Verdini in te-
sta. «Chi ha a che fare con la 
questione morale si faccia in-
dietro. Berlusconi nomini Frat-
tini o Gelmini coordinatore 

unico», gioca di sponda con 
quelli di Liberamente il finiano 
Granata. Solo chiacchiere: 
niente di tutto questo avverrà, 
sostiene il berlusconiano di fer-
ro Osvaldo Napoli. Semmai 
quest’estate Berlusconi risolve-
rà una volta per tutte la grana 
di Fini, «che rivendica il 30 per 
cento dentro il Pdl, escludendo 
gli ex colonnelli di An. Noi di 
certo non siamo d’accordo». 
Difficile che il Cavaliere metta 
Fini con le spalle al muro: ca-
somai sarà Fini, in autunno, a 
far vedere i sorci verdi al pre-
mier Berlusconi. Ma tant’è. 

Rincorrere questi rumors è 
fatica sprecata. I fatti dicono 
che ormai nel Pdl agiscono ben 
22 tra correnti, gruppi e fonda-
zioni, nonostante i veti di Ber-
lusconi. Dicono anche, i fatti, 
che finora Berlusconi ha molto 
abbaiato contro Fini ma non lo 
ha mai morso. Per altro verso, 
se le linee d’azione dei finiani 
sono chiare, quelle degli ex for-
zisti e degli ex colonnelli di An, 
appese alle indecisioni di Ber-
lusconi sono fin troppo fluide: 
così che nella guerra di posizio-
namento interna in attesa del 
dopo-Berlusconi è impossibile 
distinguere dove finisca l’indi-
screzione disinteressata e dove 
cominci, invece, quella inqui-
nata, interessata. I pozzi del Pdl 
sono avvelenati oltre ogni so-
glia di sicurezza dalla lotta tra 
le correnti e nelle correnti, in 
un cupo clima di fine impero. 

Come del resto strologava 
ieri nel Transatlantico semide-
serto di Montecitorio un vec-
chio parlamentare di Forza 
Italia adesso del Pdl, «se Tre-
monti ha parlato di un trauma, 
vuol dire che sa che il trauma 
ci sarà». Nessuno sa immagi-
nare quale possa essere e quan-
do si compirà l’evento dramma-
tico paventato da Tremonti su 
Repubblica che imporrebbe una 
drastica soluzione di disconti-
nuità al vertice del governo: 
cioè la rimozione di Berlusconi 
e la sua sostituzione con un 
altro premier. Certo l’oscuro 
vaticinio di Tremonti ha lascia-
to un altro segno profondo nel 
Pdl: alimentando, con le ansie 
e le paure di molti, la disordi-
nata corsa al si salvi chi può.

La premessa che tutti o qua-
si fanno, nel Pd, quando 

si inizia a parlare di un gover-
no di larghe intese è che non 
credono che si tratti di uno 
scenario effettivamente realiz-
zabile, almeno a breve termi-
ne. Lo dice Bersani per primo, 
lo crede con ancora più con-
vinzione gran parte della mi-
noranza interna. Dario Fran-
ceschini affermò immediata-
mente di condividere il conte-
nuto dell’intervista a Massimo 
D’Alema, che portò il tema al 
centro del dibattito politico. A 

una condizione, 
però: qualsiasi via 
d’uscita dal berlu-
sconismo deve 
salvaguardare il 
bipolarismo. Sì 
dunque a una so-
luzione transito-
ria, a termine, 
inevitabilmente 
con la partecipa-

zione della Lega e di almeno 
un pezzo del Pdl, ma no al 
protagonismo anche nella 
nuova fase dell’attuale pre-
mier (e preferibilmente nem-
meno dei suoi ministri, Tre-
monti in primis) e no a una 
legge elettorale che metta in 
discussione l’attuale assetto.

Se il governissimo doves-
se comprendere anche un’in-
tesa su una legge elettorale 
proporzionale sul modello di 
quella tedesca, insomma, 
Area democratica si mettereb-
be di traverso. È uno stop alle 
parole di D’Alema, ma anche 
a chi, dentro il partito, punta 
a rinvigorire il fronte propor-
zionalista. Il quale potrebbe 
comunque trovare orecchie 
attente anche all’interno della 
stessa minoranza dem, so-
prattutto nella componente ex 
popolare.

Tra le forze pronte a dar 
vita a un esecutivo d’emergen-
za, in effetti, quelle convinte 
della necessità di correggere 
in senso proporzionale la leg-
ge elettorale sembrano essere 
prevalenti. «Il ruolo di Casini 
sarà determinante», ammette 
un deputato di Ad. «Se il capo 
dello stato riterrà opportuno 
spingere in direzione di un 
governo di stabilizzazione, 

come faremo a dirgli di no?», 
ribadisce un altro.

Ad arricchire lo schiera-
mento di chi spinge in dire-
zione opposta, verso una di-
sgregazione del sistema bipo-
lare, saranno i promotori del 
manifesto Verso nord, che sarà 
presentato venerdì a Mogliano 
Veneto. Tra questi ci sono 
Massimo Cacciari, Achille Va-
riati e Maurizio Fistarol e, 
sull’altra sponda, Franco Mi-
racco, portavoce del ministro 
Galan. E ieri anche Francesco 
Rutelli, in occasione della pre-
sentazione della festa nazio-
nale di ApI (dal 2 al 5 settem-
bre a Labro), notava che «la 
nostra linea rivolta a rompere 
lo schema bipolare e creare un 
nuovo polo politico, che sem-
brava futuribile, è invece di-
ventata attuale in tempi rapi-
dissimi».

Non c’è da sorprendersi, 
quindi, se il campanello d’al-
larme abbia iniziato a squilla-
re tra le componenti più bipo-
lariste del Pd, nella minoranza 
e non solo. «Il nostro compito 
non è prefigurare scenari fu-
turi – avverte il veltroniano 
Walter Verini – ma accelerare 
la crisi del berlusconismo, 
unendo tutte le forze d’oppo-
sizione. Sulla via d’uscita dalla 
crisi della maggioranza, Pd, 
Udc e Idv hanno tre posizioni 
diverse: cerchiamo di concen-
trarci su una battaglia politica 
comune e puntiamo a raffor-
zare il bipolarismo».

A provare a dare un contri-
buto in questa direzione sarà 
oggi il convegno organizzato 
dai Democratici in rete di Gof-
fredo Bettini, al quale parteci-
peranno Pierluigi Castagnetti, 
Fausto Bertinotti e Leoluca 
Orlando. Obiettivo esplicito è 
quello di recuperare lo spirito 
iniziale del Pd come conteni-
tore unico dei riformisti, basa-
to sul ruolo attivo degli eletto-
ri e sulla contendibilità della 
leadership, in contrapposizio-
ne al populismo della destra. 
Un partito “all’americana”, co-
erente più con un sistema bi-
partitico che con lo smembra-
mento del bipolarismo che 
alcuni sembrano giudicare 
ineluttabile in questa fase.

Il Colle: è tempo 
del nuovo Csm

Perché dal castello 
non rinascerà il Pdl

Pd, americani
contro tedeschi

FRANCESCO LO SARDO RUDY FRANCESCO CALVO

PRESI NELLA RETE

 La Sicilia ricorda
Oggi tutta la Sicilia ha abbracciato 
un unico e commovente 
messaggio: «No alla Mafia». Un 
messaggio ipocrita, falso, gridato 
da tutti, ma non sempre coerente 
con la quotidianità della politica. Il 
siciliano medio è abituato a questa 
cultura; la porta con sè 
geneticamente.
 palermo.blogsicilia.it

L’intitolazione a Milano
Da anni chiedevamo, insieme ad 
altre associazioni antimafia, 

l’intitolazione dei Giardini 
milanesi di via Benedetto Marcello 
a Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino. Finalmente la giunta 
Moratti si è decisa. La via a Craxi 
per ora può attendere…
 www.pieroricca.org

Mafia e politica
Tra le mille righe dei giornali si 
legge la volontà della gente di 
opporsi alla corruzione, poi però, 
si buttano giù due simboli della 
lotta all’illegalità. Tra le immagini 
dei tg si vedono uomini 

imbellettati che di giorno si 
presentano come i fautori della 
legge e di notte si trasformano in 
paladini della mafia; i protagonisti 
dell’Italia della P3 di giorno politici 
e magistrati, di notte boss e 
faccendieri.
 libertadinformare.ilcannocchiale.it

Un esempio di vita
Se vuoi cercare quell’uomo non 
guardare a terra, non cercarne i 
resti. Lui non aveva paura, sapeva 
quale sarebbe stato il costo della 
sua scelta. Ma una cosa la puoi 
fare, evitare la deriva e scegliere il 
tuo modello di vita. Calciatore, 

cantante, attore; vita da sballo, 
soldi, macchinone e fama. No, mi 
spiace, ma io mi inchino ad altre 
persone, mi diverto in altri modi. 
Io il modello di vita l’ho già scelto: 
Falcone e Borsellino.
 ilgiovanedemocratico.
 ilcannocchiale.it

La crisi morale
Quanti hanno rivolto anche un 
solo piccolo pensiero a queste 
persone, morte per la difesa della 
legalità e della giustizia? Quanti 
hanno mai parlato ai loro figli di 
magistrati quali, tra gli altri, 
Giovanni Falcone, Paolo 

Borsellino o Rocco Chinnici? 
Quanti hanno detto poi ai loro 
figli che tutte queste persone 
sono state uccise dalla mafia. Io 
sono molto arrabbiato per questo, 
perché invece vedo molta 
indifferenza soprattutto da parte 
delle nuove generazioni, i ragazzi 
di oggi prendono come esempi da 
seguire i calciatori o qualche 
“belloccio” protagonista di 
qualche talent-show. L’intera crisi 
morale che il paese sta 
attraversando ha come origine 
proprio la mancanza di ideali, di 
veri ideali.
 alessandromarciano.wordpress.com

Per non dimenticare
Noi italiani onesti vogliamo la 
verità, la legalità e la giustizia, 
uguale per tutti. Basta con le 
lacrime false. 
 wiktor_journal.ilcannocchiale.it

Paure delle statue
I giornali italiani oggi hanno 
attaccato i palermitani per non 
aver partecipato alla protesta a 
Palermo dell’Agenda Rossa del 
giudice Paolo. Un atto che Rita 
Borsellino ha commentato: «Ci 
sono persone a Palermo che si 
spaventano persino delle statue».
 palermo.blogsicilia.it

Il Nazareno 
non ha scelto, 
ma la 
candidatura 
di Vietti 
si rafforza

Le ferie a Tor 
Crescenza già 
avvelenate da 
voci interne 
sul premier e 
sui triumviri

I paletti di 
AreaDem al 
governissimo: 
bipolarismo
e collegi 
uninominali

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

«No alla mafi a». E all’ipocrisia
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La Clinton prova a convincere i pachistani che l’interesse Usa non si ferma alla lotta al terrorismo. 
Prima volta del presidente croato in Serbia: il riavvicinamento tra i due paesi stabilizzerà l’intera 
area? E la Merkel paga per aver allontanato i potenziali rivali dal centro della scena politica.

P
iù di cinquecento milioni di 
dollari in aiuti civili, soldi 

pensati per costruire e migliorare 
ospedali, rete elettrica e idrica, 
scuole e altre infrastrutture. Fon-
di che fanno parte di un “pacchet-
to per lo sviluppo” approvato lo 
scorso anno dal Congresso ame-
ricano (in tutto 7 miliardi e mez-
zo di dollari in cinque anni) e che 
Hillary Clinton ha potuto annun-
ciare durante la sua due giorni a 
Islamabad. Con la speranza di 
convincere i pachistani che l’in-
teresse degli Stati Uniti nel loro 
paese va oltre la lotta ad al Qaeda 

e agli estremisti 
islamici.

Il successo del 
viaggio asiatico del 
segretario di stato si 
misurerà tutto 
sull’esito della con-
ferenza sul futuro 
dell’Afghanistan 
che si è aperta ieri 
sera a Kabul, ma a 

Washington sanno che la guerra 
afghana non si vince senza la 
collaborazione di Islamabad. E 
per averla bisogna parlare anche 
all’opinione pubblica, percorsa 
da un forte sentimento america-
no (solo un pachistano su cinque 
ha un’idea positiva degli Stati 
Uniti), fomentato da tensioni 
recenti (le accuse dello stesso se-
gretario di stato, l’anno scorso, di 
coprire e proteggere Osama bin 
Laden & Co.) e spiacevoli ricordi 
del passato (l’“abbandono” dopo 
il ritiro sovietico dall’Aghani-
stan). 

«Sappiamo che molti pachi-
stani pensano che l’impegno 
americano nei loro confronti co-
minci e finisca con la sicurezza 
– ha detto Clinton –. Non siamo 
stati abbastanza bravi a collegare 
la nostra partnership a migliora-
menti concreti nella vita dei pa-
chistani. Con questo dialogo, 
speriamo di cambiare».

Qualche passo avanti, dun-
que, ma rimangono molte ten-
sioni. Sul nucleare, per comin-
ciare. Islamabad chiede da tempo 

un accordo sull’atomo civile co-
me quello che Washington ha 
siglato col vicino indiano, ma 
l’amministrazione non cede e a 
Foggy Bottom sono molto preoc-
cupati di una possibile intesa con 
la Cina, che vorrebbe vendere ai 
pachistani due reattori nucleari. 
Una compravendita che secondo 
i funzionari americani minereb-
be la campagna di non prolifera-
zione nucleare di cui Obama ha 
fatto uno dei suoi obiettivi strate-
gici. E che fa scattare l’allarme a 
Washington soprattutto per i pre-
occupanti precedenti del Paki-
stan (uno dei maggiori produtto-
ri di combustibili nucleari usati 
per le armi atomiche e patria di 
A.Q. Khan, a capo, fino al suo 
arresto sei anni fa, di un vero e 
proprio mercato nero mondiale 
di tecnologie nucleari).

Ma la Clinton porta a casa dal 
Pakistan almeno una grossa buo-
na notizia: la firma alla sua pre-
senza di un trattato commerciale 
tra Islamabad e Kabul che da an-
ni aspettava di essere finalizzato. 
Il patto di transito consentirà fi-
nalmente alle merci afghane di 
avere accesso al mare e ai merca-
ti indiani, offrendo ad agricoltori 
e commercianti una speranza di 
crescita. Soprattutto, Washing-
ton conta sul fatto che un avvici-
namento tra i due storici rivali 
(con Kabul che ha sempre accu-
sato l’intelligence pachistana di 
sostenere i talebani) possa con-
sentire maggiore e migliore coo-
perazione nella lotta ad al Qaeda. 
Vedremo che succederà oggi a 
Kabul, quali rassicurazioni la 
Clinton porterà a casa dalla con-
ferenza, a cui partecipano ses-
santa paesi, sulla transizione in 
vista dell’annunciato ritiro Usa 
nel 2011. Perché una cosa è certa, 
gli americani stanno perdendo la 
pazienza: secondo un recente 
sondaggio di Newsweek solo il 26 
per cento dell’opinione pubblica 
pensa che gli Usa stiano vincen-
do. Per Obama, che ha fatto del 
conflitto afghano la “sua” guerra, 
è un bel problema.

F
ino a qualche anno fa l’ere-
dità pesante della guerra 

condizionava persino la se-
gnaletica stradale. Lungo l’A3, 
l’autostrada croata che corre 
da Zagabria fino alla frontiera 
serba, non c’era un solo cartel-
lo a indicare la distanza dal 
confine, né tanto meno quella 
da Belgrado. Indicativo. 

Ora la musica è cambiata. 
A Zagabria non solo si sono 
ricordati dell’esistenza della 
Serbia, ma ormai sono giunti 
a considerarla una nazione 
amica, con cui dialogare. Lo 
stesso accade a Belgrado, dove 
l’élite politica ha alleggerito la 
pregiudiziale anticroata e pro-
mosso la ricucitura. 

Questo processo è in corso 
da tempo, ma dopo l’elezione 
di Ivo Josipovic alla presiden-
za croata, lo scorso gennaio, 
ha registrato un netto scatto in 
avanti. Josipovic, appena salito 
a palazzo, ha messo un forte 
accento sull’importanza delle 

relazioni con la 
Serbia, trovando 
l’omologo Boris 
Tadic pronto a sin-
tonizzarsi sulla 
stessa lunghezza 
d’onda. 

I due hanno 
subito chiarito le 
loro intenzioni nel 
primo incontro 

bilaterale, celebrato a marzo, 
parlando di comune futuro 
europeo. Lo scorso giugno, 
poi, i governi di Belgrado e 
Zagabria hanno siglato un ac-
cordo di cooperazione a livello 
di eserciti (gli stessi eserciti 
che vent’anni fa si combatte-
vano), ventilando inoltre l’ipo-
tesi di gemellare le rispettive 
industrie militari. 

Adesso le relazioni si fan-
no ancora più strette. Dome-
nica Josipovic ha effettuato la 
sua prima visita ufficiale in 
Serbia e il risultato dell’incon-
tro con Boris Tadic è stato ec-
cezionale. Tant’è che i presi-

denti hanno annunciato che a 
breve ritireranno l’accusa di 
genocidio e crimini di guerra 
con cui uno stato ha citato l’al-
tro davanti alla corte interna-
zionale di giustizia. «Non c’è 
più ragione di guardare indie-
tro al passato», ha argomenta-
to Josipovic.

Sulla stampa locale c’è chi 
ha descritto il nuovo clima 
serbo-croato come una riedi-
zione dell’asse franco-tedesco, 
aggiungendo Zagabria e Bel-
grado possono favorire la sta-
bilità dell’intero arco balcani-
co, così come Parigi e Berlino 
riuscirono a cementare tutta 
l’Europa.

Il terreno su cui misurare 
questa prospettiva è la Bosnia, 
ormai sull’orlo della paralisi e 
spappolata dai mai sopiti attri-
ti tra le componenti serba, 
croata e musulmana. Tadic e 
Josipovic, ritengono gli anali-
sti, possono e devono agire 
sulle leadership croato-bosnia-
ca e serbo-bosniaca, responsa-
bilizzandole e inducendole a 
pensare alla Bosnia in quanto 
tale, più che alle loro piccole 
roccheforti etniche. 

Intanto, però, sono altre le 
leve che Boris e Ivo stanno 
azionando: quelle della diplo-
mazia calcistica. Domenica i 
due hanno appoggiato il pro-
getto di costituire una lega che 
porti le migliori squadre dei 
paesi ex jugoslavi a confron-
tarsi dentro e fuori dai propri 
confini, come ai tempi di Tito. 
Ritenuta fattibile anche grazie 
agli ottimi risultati dell’esperi-
mento confederale promosso 
nel basket con la creazione 
dell’Adriatic League nel 2001, 
l’idea darebbe un forte impul-
so alla riconciliazione tra le ex 
repubbliche ex jugoslave. 

Serbia e Croazia come 
Francia e Germania. Tadic e 
Josipovic come De Gaulle e 
Adenauer. I Balcani dalla guer-
ra alla pace, come l’Europa. 
Perché no? 

O
le von Beust, il carisma-
tico borgomastro della 

città-stato di Amburgo e pa-
dre della prima coalizione 
verde-nera in un Land, ha 
mollato. Le sue dimissioni, 
annunciate domenica e ope-
rative a partire dal 25 agosto 
prossimo, hanno scosso l’in-
tera Cdu e mettono a rischio 
i già fragili equilibri della co-
alizione tra verdi e cristiano-
democratici del senato am-
burghese. 

Von Beust non si è lascia-
to molto tempo per dimetter-

si. Non ha nem-
meno voluto at-
tendere il giorno 
dopo il referen-
dum (Volk-
sentscheid), che è 
stato svolto dome-
nica nella città-
stato: un’iniziativa 
apartitica da parte 
di amburghesi 

tendenzialmente conservato-
ri, che hanno protestato con-
tro la riforma locale della 
scuola varata dalla giunta 
verde-nera. Aspettare ancora, 
secondo Ole Von Beust, non 
avrebbe avuto alcun senso. 

Non dello stesso parere, 
invece, pare che siano i part-
ner di coalizione. Cem Özde-
mir, leader dei Grünen, ha 
rimproverato all’ex borgoma-
stro di aver scelto «un mo-
mento tutt’altro che adeguato 
per dimettersi». Era infatti 
ancora in corso una campa-
gna politica volta a difendere 
la propria riforma scolastica 
per portare gli anni della 
scuola primaria da quattro a 
sei, un caposaldo del pro-
gramma di governo. Inoltre 
alcuni esponenti dei verdi te-
mono che le dimissioni pos-
sano essere interpretate come 
un “Nein” nei confronti di 
una collaborazione verde-
nera in altri Länder. Un se-
gnale negativo, insomma, 
che sicuramente non aumen-

ta le chance per quest’accop-
piata atipica in altre regioni. 

C’è, addirittura, chi tra i 
Grünen sostiene che nella 
Cdu, lentamente, si stia dif-
fondendo una specie di iner-
zia politica, una “voglia di far 
nulla”. In pochi mesi, difatti, 
è il terzo pezzo da novanta del 
team conservatore a dimetter-
si senza un vero e proprio 
motivo politico. Roland Koch, 
l’ex ministro-presidente 
dell’Assia, era deluso di non 
aver ricevuto una carica a Ber-
lino; l’ex Bundespräsident 
Horst Köhler si è ritirato do-
po un piccolo diverbio con 
una emittente radiofonica, in 
realtà solo un pretesto per 
salutare la politica attiva; e 
Von Beust sembra essere 
stanco e intenzionato a pro-
lungare le vacanze nell’isola 
di Sylt.   

Per il settimanale Der 
Spiegel, tuttavia, la causa di 
questo spreco enorme di 
esponenti di spicco all’inter-
no della Cdu si chiama Ange-
la Merkel. La Kanzlerin, se-
condo il settimanale berline-
se, non ha saputo gestire i 
suoi migliori uomini. Anzi, 
pur di evitare un Machtkampf, 
una lotta di potere, ha fatto sì 
che i politici più carismatici 
si allontanassero dalla scena 
politica che conta: oltre a 
quelli già citati, Angela ha 
fatto fuori l’ex ministro-presi-
dente del Baden-Württem-
berg, Günther Oettinger, ora 
commissario europeo a Bru-
xelles, e l’ex ministro della 
Bassa Sassonia, Christian 
Wulff, adesso al palazzo Bel-
levue come nuovo presidente 
federale. Questa strategia fa 
parte dello “stile Merkel”, co-
piato dal suo grande maestro 
Helmut Kohl e perfezionato: 
un modo sicuramente effica-
ce per zittire o eliminare i ri-
vali, ma a lungo andare anche 
rischioso perché indebolisce 
il proprio partito.

Hillary a Islamabad
spinge il reset button

Balcani, l’asse 
dei due ex nemici

La solitaria estate 
della Cancelliera

MATTEO TACCONI ALESSANDRO BELLARDITA

ALESSANDRO CARRERA

segue dalla prima

Quando passa una legge di tale porta-
ta il lavoro della comunicazione poli-
tica deve ricominciare daccapo. Nel 
tempo che intercorre tra la redazione 
della legge e la sua approvazione, l’opi-
nione pubblica si è già dimenticata 
cos’era e a chi serviva. Bisogna ricon-
fezionarla e rivendergliela un’altra 
volta, perché al Congresso è passata, 
ma nella testa degli elettori no.

Eppure la vittoria politica è indi-
scutibile. Obama è riuscito a imporre 
delle regole anche a coloro che l’hanno 
eletto (Goldman Sachs è stata tra i 
maggiori contribuenti alla campagna 
di Obama). E la riforma è passata al 
senato con tre voti repubblicani. Alle 
due senatrici del Maine, Olympia Sno-
we e Susan Collins, già note per esse-
re le ultime repubblicane moderate 

del sistema solare, si è aggiunto (e la 
cosa non ha fratto piacere al Tea party) 
il neo-eletto Scott Brown, l’uomo che 
girando il Massachusetts con il suo 
camioncino ha portato via ai democra-
tici il seggio di Ted Kennedy, ma che 
ha sempre sostenuto di essere un in-
dipendente.

I legami dell’amministrazione con 
la grande finanza, e la necessità di 
avere tre voti dell’opposizione per evi-
tare l’ostruzionismo repubblicano 
hanno certamente indebolito la rifor-
ma. La retorica di Harry Reid, presi-
dente del senato («A coloro che finora 
hanno truccato il gioco, diciamo che 
il gioco è finito») è comprensibile, ma 
è retorica. La possibilità delle banche 
di scommettere sui propri investi-
menti, e quindi di guadagnare sulle 
proprie perdite (cosa che ha trasfor-
mato Wall Street in una succursale di 
Las Vegas) è stata ridotta, ma non co-

me si doveva. Dal gennaio del 2009 ad 
oggi Wall Street ha assunto mille lob-
bysti e ha speso seicento milioni di 
dollari per influenzare il dibattito e la 
stesura della legge. Dopo i passaggi 
alla camera e al senato ci 
sono volute due settimane 
di negoziazioni culminate, 
tra 24 e 25 giugno, in una 
riunione che si è protratta 
per venti ore. Chi pensa 
che nell’attuale situazione 
si potesse fare di più, ha 
vocazione per la mistica e 
non per la politica.

I punti di forza della 
riforma stanno in una 
maggiore difesa del consumatore e in 
procedure più trasparenti per evitare 
effetti valanga nei mercati. Viene cre-
ato un ufficio per la protezione finan-
ziaria del consumatore alle dipenden-
ze della Fed, con potere di intervento 

su come le banche amministrano mu-
tui e carte di credito.  Il Tesoro potrà 
stabilire quanto denaro le banche de-
vono avere a disposizione per evitare 
crisi di liquidità. I titoli derivati, il cui 

abuso ha fatto crollare la 
Aig e Lehman Brothers, 
dovranno essere sottoposti 
a verifiche di validità, e le 
imprese finanziarie che 
fanno affari tra di loro do-
vranno servirsi di interme-
diari per evitare che se ne 
crolla una, crollano tutte.

Quello che la riforma 
ignora è che cosa fare con 
le finanziarie dei mutui, 

Fannie Mae e Freddioe Mac, ormai di 
proprietà del governo federale, i cui 
debiti forse non potranno più essere 
pagati, a meno che una soluzione “cre-
ativa” (e dunque pericolosa) venga 
trovata. La priorità immediata, per 

Obama, consiste nel nominare al più 
presto il responsabile dell’ufficio per 
la protezione finanziaria, e la prima 
cosa che il nuovo direttore dovrà fare 
(probabilmente Michael Barr, attual-
mente vice al Tesoro) sarà rivedere e 
semplificare le attuali procedure per 
la cessione dei mutui, perché fino a 
quando il mercato della casa non ri-
partirà davvero non ci saranno le con-
dizioni per uscire dalla crisi. La legge 
dovrà poi tradursi in circolari applica-
tive che saranno nelle mani della bu-
rocrazia di Washington (ad esempio 
quanti collaterali una ditta dovrà avere 
per operare scommesse) e anche que-
sto aumento di potere della burocrazia 
non piace ai repubblicani. Non piace 
a nessuno, ma se c’è una cosa che 
questa riforma dimostra è che la for-
mula liberista “meno stato più merca-
to” è ormai priva di senso. Piaccia o no, 
nella fase attuale del capitalismo lo 

stato è il mercato e il mercato è lo 
stato. Da quando l’economia degli Sta-
ti Uniti non è più fondata sulla con-
vertibilità (sospesa da Nixon provviso-
riamente nel 1971, con buona pace di 
Goldfinger che negli anni ‘60 pensava 
ancora di mettere in ginocchio l’Ame-
rica assaltando Fort Knox), bensì sulla 
possibilità di vendere il proprio debito 
(ne sa qualcosa la Cina, che l’ha com-
prato), si è iniziata la spirale che ha 
condotto l’economia mondiale a una 
situazione di maggiore ricchezza vir-
tuale, della quale molti (non tutti) han-
no beneficiato, ma che ha anche crea-
to una costante esposizione a crisi 
violente, quando denaro reale e dena-
ro virtuale si scontrano come materia 
e antimateria. Crisi per lo più brevi, 
tranne quest’ultima. È ancora da vede-
re se il rapporto tra materia e antima-
teria terrà ancora, o se l’antimateria si 
sta già mangiando la realtà.

Il segretario 
di stato ha
annunciato 
500 milioni 
di dollari 
in aiuti civili

Josipovic e 
Tadic possono 
fare molto 
per sedare 
le tensioni 
in Bosnia

Ha imposto 
regole anche 
a coloro 
che hanno 
contribuito 
a farlo eleggere

Si dimette
il sindaco 
di Amburgo, 
la Cdu 
continua a 
perdere pezzi

MARILISA PALUMBO

Obama, le buone azioni
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In campagna elettorale era stato il vero 
tormentone di David Cameron: la “Big 

Society”, la grande società, l’unica idea-forza 
che tentasse di definire il cameronismo come 
filosofia politica. Tramontate le terze vie e i 
nuovi centri, i conservatori avevano spazi 
molto stretti per rappresentarsi come il cam-
biamento nella Gran Bretagna che già indos-
sava da qualche anno ormai le gramaglie del 

declinante New La-
bour. Qualche irco-
cervo, come il conser-
vatorismo progressi-
sta, anche se sponso-
rizzato dall’influente 
Steve Hilton, non era 
riuscito a fare breccia 
nel duro cuore tory. 

Sarebbe toccato 
alla Big Society l’ar-
duo compito di ri-

assumere la novità dell’ascesa al potere di 
Cameron e della sua squadra, magari 
sperando – chissà – che l’ombra lun-
ga del thatcherismo prima o poi si 
facesse meno dominante sul parti-
to.

In campagna elettorale, il man-
tra non ha funzionato affatto. Tanto 
che quando i dibattiti televisivi inco-
ronarono Nick Clegg come la novità 
di una corsa stanca e banale, i mag-
giorenti conservatori sottovoce si la-
mentarono della strategia comunicati-
va del loro candidato. In breve, la Big 
Society, compromesso mediatico tra sta-
to e mercato, fu messa in archivio, tanto 
più ci si avvicinava al voto.

Ora, invece, che a Downing street sie-
de la strana coppia Cameron-Clegg, la “gran-
de società” ha ripreso quota come possibile 
mastice ideologico di una alleanza insolita. 
Finiti i tempi della Lady di Ferro che orgoglio-
samente rivendicava l’inesistenza di una cosa 
come la società. Oggi i liberalconservatori 
hanno trovato nella terra di mezzo della Big 
Society, in questa terza via l’unica possibile 
koiné di un compromesso politico che, nono-
stante tutto, tiene.

«Chiamatelo liberalismo o empowerment 

o libertà o responsabilità», ha spiegato ieri 
Cameron per l’occasione in trasferta a Liver-
pool. «Io la chiamo Big Society». Più che una 
concessione, una vera e propria incursione 
nel territorio cognitivo dei soci liberaldemo-
cratici; asseverata da un recente intervento di 
Clegg al pensatoio londinese Demos, tutto 
zucchero e miele per il suo dirimpettaio nel 
tavolo del Cabinet.

Il progetto-pilota – ma chi lo chiama così 
viene immediatamente sconfessato dalla 

polizia del pensiero di guardia attorno al 
premier – ha individuato quattro aree 
nel paese per sostenere “progetti comu-
nitari” dal basso con gli obiettivi più 

diversi: trovare volontari per tenere i 
musei aperti, incentivare l’utiliz-

zo della banda larga, moni-
torare le spese delle ammi-
nistrazioni locali. 

L’idea di fondo, cara a 
Cameron, è quella di un 
federalismo che rovesci 
l’impostazione statocen-
trica e top-down del pre-
cedente governo. “Loca-
lismo” in azione, dun-
que, per rimanere alle 
parole-feticcio del con-
servatorismo pensoso. 

Volontariato, associazio-
nismo, perciò, aiutato da 

una Banca della Big Society, 
costituita dai fondi dormienti che 

ronfano in banca. Per trasformare le persone 
che ricevono sussidi dallo stato in protagoni-
sti e attori del “change” annunciato dai libe-
ralconservatori.

Quei maliziosi dell’opposizione, ovvia-
mente, hanno attaccato subito, accusando il 
premier di essere tornato a suonare lo zufo-
lo della “grande società” per distrarre l’opi-

nione pubblica dalla falcidie di tagli annun-
ciata dalla finanziaria di George Osborne, il 
cancelliere dello scacchiere. La Big Society, 
insomma, come vestitino buono da mettere 
sul caro, vecchio liberismo thatcheriano che 
– secondo il Labour – resta il riflesso pavlo-
viano dei conservatori, non importa se tem-
perati o meno dai libdem.

In una intervista alla Bbc, però, il premier 
ha respinto le accuse al mittente: non si trat-
ta solo di risparmi camuffati, ma di una agen-
da di riforme che Cameron persegue da anni, 
tanto da farne per l’ap-
punto in campagna 
elettorale la pietra an-
golare della sua narra-
tiva politica.

Sarà, ma lo stesso 
Boris Johnson, fino a 
poco tempo fa l’unico 
conservatore a poter 
rivaleggiare in popo-
larità con il leader del 
partito, non si astiene 
da lazzi e battute sull’idea-forza dei camero-
ons. Come a dire, inutile concentrarsi su 
questa fuffa esoterica, pensiamo piuttosto 
alle cose concrete; quelle che un sindaco 
affronta ogni giorno, tanto più se la città che 
amministra si chiama Londra.

Pare, dunque, di rivedere il film del New 
Labour ai bei tempi di Tony Blair. Quando il 
leader in ascesa si baloccava con filosofemi 
e teorie progressiste, e gli “uomini in grigio” 
del partito masticavano amaro. Ci risiamo, 
una luna di miele sognante, mentre il paese 
si ritrova a fare i conti con il debito pubblico 
ed un’economia in grossa difficoltà.

Piccola o grande, la società con cui Ca-
meron dovrà confrontarsi non si lascerà fa-
cilmente raccontare qualche favoletta su 
federalismo e devolution. Se c’è sostanza – e 
sterline – andrà verificata passo passo, altri-
menti arriveranno prima del previsto gli 
avvertimenti nelle urne per il governo gial-
loblu.

Ci scommettono gli sfidanti che aspira-
no alla leadership del Labour, i Miliband o 
Ed Balls. Ma, con buona pace dell’opposizio-
ne, la palla è tutta nel campo della maggio-
ranza: se la stagione liberalconservatrice 
sarà più che un matrimonio di convenienza 
lo si vedrà presto. 

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Non si può più parlare di “special relationship” (lo ha 
ufficialmente stabilito nel marzo scorso la commis-

sione esteri della camera inglese, derubricando il rapporto 
con gli Usa ad una normale relazione tra due stati) ma non 
ha comunque un carattere ordinario la visita di David 
Cameron a Washington che comincia oggi.

Da quando Dave ha preso possesso dell’appartamento 
di Downing Street, Barack Obama e il premier britannico 
hanno avuto altre occasioni di incontrarsi: ultima il G20 
di Toronto, dove Cameron ha positivamente impressiona-
to gli osservatori internazionali per le sua capacità. Ma 
questa prima visita ufficiale alla Casa Bianca è, per ragioni 
storiche e politiche, il vero primo banco di prova su come 
le due potenze si relazioneranno negli anni a venire.

I rapporti tra Usa e Gran Bretagna non sono definiti 
sulla base del colore politico delle amministrazioni: lo sa 
bene Brown che non ha potuto godere con il democratico 
Obama dello stesso speciale trattamento che Blair riceveva 
dal repubblicano Bush. Anzi, visto oltreoceano come un 
premier di transizione Brown non ha mai avuto, neppure 
in visita ufficiale, l’onore di una cena di gala alla Casa 
Bianca, oltre a vedersi rifiutare anche una richiesta di in-
contro bilaterale a margine dell’assemblea dell’Onu nel 
settembre scorso.

Cameron utilizzerà l’alchimia personale, la vicinanza 
anagrafica e gli elementi caratteriali che lo accomunano 
al presidente americano (pragmatismo, sicurezza, char-
me), per mostrare un rapporto caldo e personale e crearsi 
quell’immagine di politico credibile sullo scenario inter-
nazionale che per ora manca al suo curriculum.

In questo modo, dietro a sorrisi di circostanza e 
pacche sulle spalle, si maschereranno le profonde divi-
sioni che ci sono, non solo nell’impostazione umana, 
ma anche nella gestione politica della fitta agenda co-
mune. Se, infatti, David l’aristocratico educato in pre-
stigiose scuole private e Barack il community organiser 
difficilmente avrebbero potuto essere amici nella vita 
reale, ancora più difficilmente potranno negare diffe-
renti ricette per fare fronte alla crisi economica, o vedu-
te non analoghe sulle missioni internazionali cui i due 
paesi stanno partecipando.

Obama sta portando avanti una politica domestica 
basata su massicci investimenti pubblici, sulla creazione 
di un sistema sanitario nazionale, sulla stretta regolamen-
tazione di Wall Street: roba che avrebbe fatto impallidire 
perfino Gordon Brown. Il presidente si è detto preoccupa-
to dalla dimensione dei tagli alla spesa che l’Europa sta 
avviando, con la Gran Bretagna in testa. Difficile immagi-
nare come la politica di Cameron di riduzione del deficit 
possa essere compatibile con gli stimoli che Obama con-
tinua ad offrire alla zoppicante economia americana.

Cameron non farà né dirà nulla per incrinare la stabi-
lità e la compattezza dell’alleanza in Afghanistan. È però 
chiaro a tutti che la situazione è ormai insostenibile per le 
forze armate britanniche e che il piano per un graduale 
inizio delle operazioni di ritiro a luglio dell’anno prossimo 
– confermato dal generale David Petraeus la settimana 
scorsa – non è praticabile per gli inglesi.

Anche sull’Iran, e su un ammorbidimento delle posi-
zioni verso il regime di Ahmadinejad, la posizione rigida 
di Obama pare essere difficilmente accettabile dal gover-
no Cameron, e in particolare dalla componente libdem, 
e potrebbe facilmente portare ad una crisi della coalizio-
ne. Se si considera che crisi economica, Afghanistan e 
Iran sono i pezzi forti dei colloqui anglo-americani (as-
sieme all’immancabile crisi mediorientale e all’ingresso 
della Turchia nell’Unione europea) si capisce che gli ac-
cordi si limiteranno alla facciata ma non intaccheranno 
la sostanza.

Per non citare i due temi più difficili e spinosi, che 
emergeranno sicuramente durante i colloqui: la tragedia 
ecologica causata dalla British Petroleum nel Golfo del 
Messico e le rivelazioni che il senato americano ha rac-
colto rispetto al coinvolgimento della stessa Bp nel rilascio 
del terrorista libico condannato per la strage di Lockerbie. 
Quattro senatori democratici hanno chiesto al premier 
un incontro per parlare di questo caso, e alcune recenti 
prese di posizione di Obama non sono piaciute all’opi-
nione pubblica inglese. Cameron deve stare attento, per 
compiacere l’alleato americano, a non danneggiare l’im-
magine di una delle principali aziende inglesi, con gravi 
conseguenze per l’economia del paese. Con tutte queste 
questioni spinose sul piatto, ci sarà poco spazio per di-
chiarazioni di affetto alla conferenza stampa nel giardino 
delle rose.
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In campagna 
elettorale 
il mantra 
non aveva 
funzionato 
affatto

Il piano, per 
l’opposizione, 
è solo 
un vestito 
nuovo del 
thatcherismo

Com’è piccola 

la Big Society
Da Liverpool Cameron rilancia la sua idea di federalismo “dal basso”

C’era una volta la relazione speciale. Bp e Libia nel bagaglio di Dave da Obama
USA-GB ■ DALL’ECONOMIA ALL’AFGHANISTAN, DA LOCKERBIE ALLA MAREA NERA: NON SARÀ FACILE LA PRIMA VISITA DEL PREMIER BRITANNICO A WASHINGTON 

Le studentesse che indossano il velo integrale (burqa e 
niqab) saranno bandite dai campus universitari in Siria. Lo 
ha annunciato il ministro dell’istruzione superiore di 
Damasco, Ghiyath Barakat. Secondo il ministro, infatti, la 
pratica è in completo contrasto con i valori accademici e le 
tradizioni degli atenei siriani. La sua decisione, pubblicata 

dal sito internet All4Syria. La questione del velo integrale, del 
resto, aveva già creato controversie in molti altri paesi. Nel 
2009, l’allora più influente religioso musulmano in Egitto, lo 
sceicco Mohammed Sayed Tantawi, vietò alle studentesse di 
indossare il velo integrale all’università al Azhar, cuore 
dell’islam sunnita. E fece infuriare i musulmani di Francia, 

sostenendo che avrebbero dovuto ubbidire a ogni eventuale 
legge approvata che proibisse il velo (la camera bassa del 
parlamento francese ha approvato un disegno di legge che 
vieta il velo integrale in pubblico, disegno che passerà al 
senato a settembre). Tra i paesi europei, invece, il Belgio è 
stato il primo a bandire il burqa nei luoghi pubblici.

DAMASCO ■ La Siria vieta il velo integrale nelle università. Il ministro: «È contro le tradizioni accademiche»

Nuova perdita individuata nei pressi del pozzo 
petrolifero della British Petroleum, che ha causato la 
marea nera. Si teme che l’incidente sia legato al 
collocamento del cappuccio di 70 tonnellate sul pozzo 
danneggiato. Se si trattasse di una perdita di metano, 
infatti, signifi cherebbe che da qualche parte c’è ancora 

una perdita di petrolio. Sarebbe stato l’ammiraglio 
Thad Allen ad avvertire che la pressione nel pozzo era 
diminuita segnalando o la diminuzione o la fuga del 
greggio. La Bp però si è affrettata a precisare che la 
perdita non appare collegata al suo pozzo e ha 
ottenuto il via libera a per proseguire con i nuovi test.

Scoperta una fuga di gas nei pressi del pozzo che ha causato l’oil spill 
NUOVO ALLARME NEL GOLFO DEL MESSICO





Il grande bluff
Prima di addentrarsi nei gran-
di problemi della maggioranza 
e del governo, nei (molti) pate-
mi che affliggono l’inquilino 
di palazzo Chigi, di 
palazzo Grazioli e (da 
qualche settimana) 
del castello di Tor Cre-
scenza, ultimo in ordi-
ne di tempo l’interpre-
tazione dell’intervista 
di Giulio Tremonti a 
Massimo Giannini, 
occorre riconoscere il 
record dell’esecutivo guidato 
da Silvio Berlusconi e svelato 
dall’apertura di Affari&Finanza. 
Il supplemento economico di 
Repubblica, dati alla mano, 
sfata un tabù: non è affatto ve-

ro che i governi del Cavaliere 
abbiano ridotto la pressione 
fiscale. Piuttosto è vero il con-
trario: nel “decennio berlusco-
niano” le entrate dello stato 
sono cresciute dal 45,4 al 
47,2% del Pil. Scrivono Adria-
no Bonafede e Massimiliano 
Di Pace: «Il sogno: ‘meno tas-

se per tutti». La real-
tà, nel decennio 
2000-2009, è molto 
diversa: «In termini 
assoluti, le entrate 
sono cresciute del 
33%, un valore supe-
riore di ben 12 punti 
percentuali rispetto 
alla crescita dei prez-

zi, ferma al 20,6%». La con-
traddizione è che lo slogan ci-
tato in apertura del pezzo dai 
giornalisti del quotdiiano ro-
mano sulle tasse che diminu-
iscono, con conseguente “libe-

razione” di risorse per famiglie 
e imprese, è senza dubbio 
quello più riuscito. «Non c’è 
dubbio – aggiungono i due 
giornalisti –: nell’immaginario 
collettivo di moltissimi italiani 
i governo guidati da Berlusco-
ni si sono caratterizzati come 
quelli che “non hanno messo 
le mani nelle tasche 
della gente”». La fonte 
è inattaccabile: si trat-
ta dei dati contenuti 
nelle relazioni annua-
li della Banca d’Italia. 
Anche la “bufala” è 
incontestabile.

Il rebus Tremonti
Ad agitare le giornate e (forse) 
le nottate del premier ci si è 
messa anche l’intervista di Tre-
monti a Repubblica di sabato 
scorso. Il Giornale scrive di 
un Berlusconi che “studia il 

rebus Tremonti”. D’estate c’è 
chi gioca con il sudoku e chi 
“studia il rebus Tremonti”. Da 
una parte il premier ha incas-
sato «con soddisfazione il no 
ufficiale del principale candi-
dato a una successione alla 
guida di un governo tecnico di 
emergenza, con tanto di corol-

lario di giuramento 
di fedeltà al Presi-
dente del consiglio e 
di affettuosità con 
Gianni Letta», dall’al-
tro però «qualche 
sospetto resta»: per-
ché il ministro 
dell’economia ha 
parlato con il “gior-

nale nemico”? Perché ha con-
trapposto la velocità della ma-
novra finanziaria con le lentez-
ze e difficoltà che incontra la 
legge sulle intercettazioni, de-
finita «il bavaglino»? Perché 

ha accennato alla questione 
morale, tema caro ai finiani? 
Non sarà, nonostante le smen-
tite, una candidatura masche-
rata?».

«Sarebbe ora»
Chi non ha proprio dubbi è di 
sicuro proprio il quotidiano di 
famiglia. Con  Vittorio Feltri 
impegnato, ancora una volta, 
nella tenzone contro Fini. 
Apertura del quotidiano e edi-
toriale del direttore: «Fini esce 
dal Pdl? Sarebbe ora”» Lo 
spunto polemico, questa volta, 
è dovuto alle sei pagine dome-
nicali del Secolo d’Italia che 
è un vero e proprio «manifesto 
degli ex di An contro Berlusco-
ni». L’accusa, ancora una volta, 
è quella di slealtà: «non ce la 
fate a resistere in panchina? 
Andate. Andate in pace. E che 
la pantomima sia finita».

Ci siamo stancati anche di Arnold
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

A reti unificate
E se fossimo stufi del vintage, del 
cult, del mitico e del retrò? Sulla 
nostra tv è un pullulare di trasmis-
sioni, di fasce orari e interi canali 
dedicati alla tv degli anni 80. Si è 
scoperto che davanti al video c’è 
quella generazione, e allora si sono 
aperte le gabbie. Pure un po’ trop-
po. Su Sky c’è un intero canale de-
dicato a questa programmazione, 
Fox Retro, che proprio un anno fa 
apriva i battenti: da Arnold a I Jeffer-
son fino a Magnum, P.I. Passato un 
anno però, il canale appare in diffi-
coltà. Perché quei telefilm avevano 

una narrazione così leggera e basi-
lare da non reggere un intero anno 
di palinsesto ininterrotto. Perché 
c’è bisogno di nuovi titoli. Perché 
bisognerebbe approfondire il signi-
ficato di retrò, e magari scovare ti-
toli di quel periodo mai andati in 
onda in Italia. Pure Cielo, il canale 
di Sky sul digitale terrestre, ha mes-
so a punto una fascia vintage, dalle 
13.00 alle 16.00, con Cuore e batti-
cuore, Strega per amore (successo 
degli anni ’60 della NBC che però 
arrivò in Italia solo negli anni ’80), 
Fantasy Island. Pure la Rai si fa vin-
tage, e così torna in onda su Raidue 
addirittura Love Boat.

Tra passato e presente
E poi c’è Mitici ‘80, in onda il giove-

dì su Italia 1. Niente amarcord no-
stalgici, spiega la conduttrice Sabri-
na Salerno: lo show vuole cercare 
nel presente le tracce di quel passa-
to. Ovvero tette&culi, principal-
mente. In fondo il programma è 
una produzione di Studio Aperto, 
diretto da Giovanni Toti, con l’agen-
zia News Mediaset di Mario Gior-

dano. La loro firma è inconfondibi-
le, la stessa della gossip rubrica 
Bikini, tanto che pure i materiali 
video e le voci narranti sono le stes-
se. È vero, gli anni ‘80 sono stati 
anche gli anni della libertà sessua-
le, ma qui ci sono solo immagini 
pruriginose in stile Lucignolo. Un 
servizio è dedicato interamente al 
«gluteo che conquista il primato», 
un altro prende spunto da Ameri-
can Gigolo, in altri casi si vanno a 
fare domande sul punto G in disco-
teca. 

La tv della felicità
Spiega Sabrina Salerno: «L’epoca 
d’oro della spensieratezza e della 
libertà. Ricordi? Cadeva il muro di 
Berlino, finiva le guerra fredda, il 

terrorismo veniva sconfitto e noi 
avevamo un gran voglia di essere 
felici, come ora». È questo che ri-
mane degli anni 80: una splendida 
descrizione dell’infanzia felice di 
qualsiasi generazione. Una splen-
dida descrizione di un passato che 
è solo ricordo, nel quale i fatti sto-
rici si fondono e si confondono, e 
diventano la giustificazione di una 
spensieratezza talvolta posticcia. 
Ma siamo così sicuri che fossero 
così meravigliosi quegli anni? O 
questa è solo una singola immagi-
ne di quel periodo, la più facile da 
vendere? Vorremo vedere anche le 
paure e le piaghe di quegli anni, al 
di là del sorriso di Arnold e le tette 
di Melita vestita da Wonder Wo-
man. 

I tablet? Si legge più in fretta sulla carta
B L O G G E R I A

Una ricerca di Jakob Nielsen
Vi presento Jakob Nielsen: è un conosciuto ricer-
catore, specializzato nelle inchieste scientifiche 
volte a risparmiare le energie psicofisiche dei lavo-
ratori e in generale di coloro che siano impegnati 
in una qualsivoglia attività. Jakob ha pubblicato 
recentemente uno studio volto a comparare la ve-
locità di lettura di un testo redatto tradizionalmen-
te su carta rispetto a quello ormai comunemente 
reperibile su supporto elettronico, il cui schermo 
sia per altro ottimizzato per facilitare la lettura in 
termini di definizione, contrasto, mancanza di ri-
flessi e così via. 

Una prova su un testo di Hemingway
Si è così scoperto che leggendo da un iPad la velo-
cità media di lettura si abbassa del 6,2% mentre 
scende addirittura del 10,7% se la lettura avviene 

su un Kindle 2, mentre prudentemente non è stata 
pubblicata alcuna prova comparativa tra i due let-
tori elettronici. Il test è avvenuto sottoponendo un 
testo di Hemingway, evidentemente ritenuto un 
autore idoneo allo scopo per semplicità stilistica e 
chiarezza espositiva, alla lettura di una trentina di 
persone per un tempo 
medio di 17 minuti, 
mentre per limitare la 
possibilità di imbrogli i 
tester hanno dovuto ri-
spondere a una serie di 
domande attinenti il bra-
no dato in lettura.

Solo sufficienza per il pc
Alla fine, le cavie di Nielsen hanno espresso il loro 
voto sui supporti oggetto del test. E (sorpresa) su una 
scala da 0 a 7 attribuito al testo stampato, l’iPad e il 
Kindle sono stati valutati rispettivamente 5,7 e 5,6; 
lo schermo di un normalissimo computer ha raccol-
to un decimale appena sopra la sufficienza, con un 

misero 3,6. Tralasciando alcuni parametri non se-
condari, quali ad esempio il grado di acculturamen-
to dei tester, l’uso non occasionale di un supporto 
digitale rispetto a un altro, l’età e quindi implicita-
mente il visus e l’approccio psicofisiologico a un 
mezzo piuttosto che ai concorrenti, i risultati danno 

da pensare e non poco.

Il supporto digitale
Se l’esperimento dovesse 
ricevere ulteriori confer-
me, sarebbe lecito do-
mandarsi quanto l’uso 
del supporto digitale pos-

sa ritenersi alternativo oppure soltanto comple-
mentare ad esempio ai tanto bistrattati testi scola-
stici a stampa; in tutti quei casi cioè in cui l’infor-
mazione non possa essere superficiale, occasiona-
le o transitoria ma costituisca essa stessa il motivo 
per cui deve essere letta e, ovviamente, ritenuta 
nella propria mente.
 www.marioadinolfi.com

I “tester” hanno impiegato in media 17 
minuti per leggere un testo di 
Hemingway sullo schermo digitale

MARIO
LAVIA

Ecco un dialogo tra “estremisti” 
sul destino dell’Europa politi-

ca. Il primo è Enrico Letta, euro-
peista ad oltranza, convinto che la 
crisi stia ad indicarci che c’è biso-
gno di “più” Europa, e l’altro è 
Lucio Caracciolo, da sempre disin-
cantato e critico verso quella che 
considera la retorica europeista. 
L’Europa è finita? (Add è la gio-
vane casa editrice) è l’eloquente 
titolo provocatorio di questo nuo-
vo libro del duo Letta-Caracciolo, 
un volumetto agile “pensato” pro-
prio nella fase più acuta della crisi 
politica ed economica europea di 
cui la tragedia greca è l’emblema 
più drammatico.

«Abbiamo ritenuto – scrivono 
gli autori – che la gravità della cri-
si dell’euro metta in dubbio l’esi-
stenza stessa dell’Europa, almeno 
così come l’abbiamo conosciuta 
fino ad oggi. Mai come in questa 
fase, quindi, l’incontro (e lo scon-

tro) di opi-
nioni diver-
genti è ne-
cessario per 
stimolare un 
più ampio 
d i b a t t i t o 
sull’Europa 
che voglia-
mo». 

Ma a 
questo pun-

to le strade si biforcano. Letta ri-
tiene che occorra mettere in cam-
po proposte che delineino una 
fuga in avanti, verso un’Europa 
forte, e che questo processo passi 
attraverso una cessione di sovra-
nità degli stati nazionali. Ipotizza 
che istituti di ricerca nazionali 
vengano incorporati in Eurostat, 
parla di legge finanziaria europea 
e di coordinamento tra le commis-
sioni finanze e bilancio del parla-
mento europeo. Paventa il G2 (una 
sorta di direttorio economico 
mondiale tra Cina e Stati Uniti) ed 
auspica, al suo posto, un G3, in cui 
l’Europa possa giocare sullo scac-
chiere mondiale al pari delle altre 
potenze. Dice che è la mentalità 
che va cambiata e che anche l’Italia 
(soprattutto l’Italia) ha bisogno di 
Europa. 

No – risponde Caracciolo – 
l’Europa è un bioparco in cui con-
vivono animali diversi e di varia 
taglia, l’Europa non esiste, esiste 
un’Unione europea che è quel che 
gli stati hanno deciso che sia e 
hanno codificato in trattati inter-
nazionali. Non esiste una potenza 
europea, esistono soltanto le gran-
di, medie e piccole potenze che ne 
fanno parte. Al massimo si può 
ipotizzare una Confederazione: 
una sorta di Cee d’antan? 

Il dibattito è aperto. Cade in 
una fase in cui l’Europa – inutile 
negarlo – stenta ad esserci. Ha un 
grande passato (recente) dietro le 
spalle, da Kohl a Delors a Prodi. 
Forse avrà un futuro nel senso 
indicato da Enrico Letta. Certa-
mente, hic et nunc, non pare avere 
presente.

Europa
senza 

presente 

LAB

Il libro 
di Letta 
e Caracciolo, 
due strade
sul futuro 
europeo
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Tremonti, il rebus dell’estate di Silvio
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Il commissario Manara in replica su Rai 
Uno vince nel prime time con 2.958.000 
spettatori, il 19,99% di share. Mediaset 
tocca il 16,55% con Rain Man - L’Uomo 
Della Pioggia. Su Rai Due Numb3rs attira 
più spettatori del Dr.House di Italia 1. 

Vince la Rai con Manara

Apollo è il software lanciato dall’azienda 
statunitense Hawthorne Labs per iPad. 
L’applicazione sarà in grado di comporre 
all’istante un giornale fatto a misura del 
lettore. Le notizie saranno selezionate in 
base alle scelte memorizzate dal programma.

Giornali, il futuro è Apollo

Il nostro paese arriva settimo nella 
classifica dei blogger più attivi del mondo.  
Secondo la società di consulenza Sysomos, 
che ha condotto la ricerca, su 100 milioni 
di post pubblicati, quelli italiani sono solo 
il 3,21%. Primi gli Stati Uniti con il 22.9%.

Blogger, l’Italia arranca

seven



Cara Europa, sono sgomento nel leggere sul Cor-
riere della Sera che il governatore della Puglia Nichi 
Vendola, autocandidatosi a «sparigliare i giochi 
nella sinistra» e a sfidare Berlusconi nella prossima 
campagna elettorale, abbia osato, in un discorso ai 
suoi giovani seguaci e ammiratori, mettere insieme 
come eroi positivi nel nostro tempo Giovanni Fal-
cone e Paolo Borsellino, i due magistrati antimafia 
uccisi col tritolo come si fa in Sicilia, in Iraq e in 

Afganistan, e Carlo Giuliani, il giovane ventenne 
genovese ucciso in un assalto a una jeep dei cara-
binieri qui a piazza Alimonda, nove anni fa, da un 
carabiniere preso dal panico. Se questi sono i leader 
che il centrosinistra potrebbe opporre a Berlusconi, 
allora il Cavaliere può dormire sonni tranquilli. Un 
paese che vota «legge e ordine», davvero non avrà 
mai Carlo Giuliani tra i padri della patria. 

LELLO MARONGIU, GENOVA 

Caro Marongiu, se lei è “sgomento”, come scrive, vuol dire che l’operazione paura iniziata 
dai residui ultraberlusconisti del Corriere della Sera ha avuto successo. Una pagina intera, la 
6, dedicata al caso: «Vendola: Carlo Giuliani eroe come i due giudici», con ampia cronaca 
dalla redazione romana, più un commento che parte dalla prima pagina e sfocia in sesta, più 
un’intervista a Violante che occupa il fondo della pagina stessa, più 3 fotografie 3: una del Nichi 
che arringa i suoi giovani, le altre due scattate proprio nove anni fa (20 luglio 2001) durante 
il G8 di Genova: il giovane all’assalto della jeep con la bombola gialla, e il suo cadavere sul 

selciato mentre viene coperto dal lenzuolo, come da rito. Ora, caro Marongiu, dobbiamo distinguere due cose: una è la 
pietà umana (ho due nipoti di 21-22 anni, l’età di Carlo Giuliani quando perse la vita) e so che, se anche facessero (ma 
non le fanno) cose contro la legge e l’ordine, non sarebbero in malafede, ma prede fragili di ideologie e di sentimenti, 
per quanto da me e da lei non condivisi, anzi remoti. Capisco perciò completamente i genitori di Carlo Giuliani e 
anche i coetanei. Non capisco invece chi trasforma il loro congiunto o amico nell’eroe di una causa giusta (Genova era 
preda di una violentissima guerriglia dei black bloc, venuti o lasciati venire apposta per sfasciare e per eccitare così i 
sentimenti anti no-global della gente); e non capisco chi, avendo cultura politica, esperienza di governo regionale e 
di istituzioni nazionali e conoscenza della psicologia del paese, si abbandona a deliqui razionali sia pure per un rigo, 
come quello del governatore pugliese: che unisce Falcone Borsellino e Giuliani, nello stesso giorno in cui l’omertoso 
popolo palermitano snobba la “marcia dell’agenda rossa”, istituita dal fratello di Borsellino, e mentre mani delinquenti 
distruggono il monumentino ai due magistrati. L’accostamento di Vendola è intollerabile, il suo deliquio razionale è 
politicamente squalificante, segno di immaturità e di marginalità culturale. L’Italia – scriveva un vero fusto del Corriere 
della Sera, Panfilo Gentile, in Polemiche contro il mio tempo – è l’unico paese d’Europa che non sarà mai collettivizzabile, 
perché la stessa natura fisica del suo territorio e la storia delle sue città e comuni ne fanno una penisola di individui, 
non di masse. Ma è soprattutto di un’ingenuità disarmante, come dimostra la zampata del Corriere della Sera, che si 
è fiondato – unico giornale d’Italia – sul rigo incauto del governatore. Mi sono preso la briga di leggere la cronaca 
del discorso su tutti gli altri giornali del lunedì che sono arrivati sulla mia scrivania (Messaggero, Repubblica, Unità, 
Giornale, Foglio, Stampa). Con l’eccezione di Repubblica, che ne riferisce appunto in un rigo, tutti gli altri, compresi i 
più fanatici berlusconiani, nemmeno quel rigo, semplicemente ignorano la caduta di volo vendoliana. Così va la vita. 
Ma non è la libertà dei giornali che ne è chiamata in causa, bensì l’immaturità dei politici. Che dovrebbero mettere in 
frigorifero i propri sentimenti, rianalizzarli al lume della ragione e della ragion politica, ed enunciarli solo dopo, col 
dovuto riguardo per le diverse opinioni altrui.
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Il Sud aspetta il suo pianoLa P3 spiegata ai ragazzi

SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

Quello che se non hai capito è colpa 
tua, che lascia spazio all’immaginifi-
co e permette di alzare portentose 
cortine fumogene di fronte al più 
becero immobilismo. È l’arte più 
amata da Giulio Tremonti, che con 
parabole e aforismi ha costruito un 
personaggio a metà tra un guru new 
age e un imbonitore di piazza. Chis-
sà se è stato lui a consigliare a Raffa-
ele Fitto di affidarsi a una frase di 
Luigi Einaudi in occasione della pre-
sentazione di un rapporto sulle aree 
sottoutilizzate. «Conoscere per deli-
berare». Frase che descrive il fonda-
mento del civismo e della democra-
zia e che Fitto ha trasformato in uno 
sterile slogan. Come dire: prima di 
affrontare la questione meridionale 
dobbiamo approfondire ulterior-
mente il tema. Problema rimandato, 
e tanti saluti.

«Conoscere per deliberare»: es-
sere informati è la condizione essen-
ziale per formare un giudizio e pren-
dere decisioni conseguenti. Nelle 
stanze di un ministero come in una 

cabina elettorale. E allora bisogna 
ricordare che il governo Berlusconi, 
a più di un anno dall’annuncio di un 
imminente piano Marshall per il Sud 
(«questione di poche settimane», si 
diceva nel luglio 2009), ancora va 
dicendo di dover iniziare una rico-
gnizione delle risorse  disponibili. 
Bisogna sapere che mentre Fitto ri-
pete il disco rotto dell’eldorado fede-
ralista e promette meraviglie decli-
nandole rigorosamente al futuro, in 
parlamento sta passando una mano-
vra iniqua e antimeridionale, che 
prosciuga le risorse delle regioni de-
boli e carica su di esse nuovi e inso-
stenibili costi.

Occorre tenere a mente che il 
solo capitolo delle quote latte costerà 
al paese un miliardo di euro in san-
zioni europee, che andrà ad aggiun-
gersi ai 4 che già sono costati i Cobas 
del latte. Cinque miliardi regalati a 
quattro furbi del nord-est per puro 
lobbysmo elettorale e sottratti ai bi-
sogni delle famiglie e dei lavoratori 
onesti. O ancora, è bene tenere a 
mente che la manovra prevede un 
finanziamento di 800mila euro per 
una sedicente «Libera scuola dei po-

poli padani», che ha tra i propri soci 
la moglie di Umberto Bossi. Convie-
ne ricordare questi particolari ogni 
volta che un esponente del Carroccio 
pretende di dare lezioni di legalità e 
morale, come ha fatto recentemente 
Roberto Maroni a Napoli arrivando 
ad invocare senza vergogna un sin-
daco leghista per quella città. Dun-
que, onore al merito di Gianfranco 
Fini che, in veste di presidente della 
camera, ha lanciato recentemente 
due bordate a Tremonti, seminando 
perplessità su un federalismo che 
può ridurre il Sud a “terra di frontie-
ra con il sud del mondo” e denun-
ciando che i cialtroni d’Italia sono 
anche, se non soprattutto, nelle stan-
ze del governo nazionale. Ora lo 
aspettiamo alla prova dei fatti. L’Istat 
ci ha ricordato qualche giorno fa che 
in Italia ci sono 8 milioni di poveri.  
Una cifra che rappresenta il 13,1 per 
cento dell’intera popolazione nazio-
nale, ma che arriva nel mezzogiorno 
al 24 per cento. Praticamente una 
persona su quattro, sotto il parallelo 
di Roma, vive sotto la soglia di un 
reddito dignitoso. Cos’altro c’è da 
conoscere, per deliberare?

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

La scoperta del piano e la pubblicazione 
dei nomi, soprattutto di generali e fun-
zionari che avevano giurato fedeltà alle 
istituzioni, e poi avevano giurato alla 
Loggia di abbatterle con un golpe mor-
bido che partiva dalla conquista della 
Rai e dei giornali, risvegliò l’encefalo-
gramma piatto della politica. Nacque la 
commissione d’inchiesta parlamenta-
re, diretta da Tina Anselmi, che scoper-
chiò tutto, e aprì la strada alla legge per 
lo scioglimento delle società segrete, 
impropriamente detta “legge Ansel-
mi”. Si tratta in realtà della legge Spa-
dolini, il primo presidente laico del 
consiglio dopo i 40 anni Dc, che diede 
alla magistratura lo strumento per scio-
gliere la P2. Il suo carattere segreto ed 
eversore era stato messo in luce dalla 
commissione d’inchiesta, che aveva 
operato coi poteri dell’autorità giudizia-
ria.

Chi ha studiato le caratteristiche 
della P2, unitarie nel fine eversivo, non 
le ritrova nella cloaca odierna, che è 
solo la classica cloaca italiana della de-
cadenza. In essa confluiscono fogne 
diverse. C’è la fogna fiorentina, che 
vede ripetutamente citato il neopolitico 
Verdini, uscito dal cilindro di Berlusco-
ni come coordinatore nazionale (insie-
me a Bondi e La Russa) del Pdl. C’è la 
fogna campana, che ha costretto alle 
dimissioni il sottosegretario all’econo-
mia Cosentino, padre padrone del Pdl 
in Campania, con solidi legami coi ca-
salesi, e perciò inseguito da mandati 
d’arresto e ora accusato di calunnie, 
mirate a impedire la candidatura di 
Caldoro a governatore. C’è la fogna 
sarda, che ha portato il governatore 
berlusconiano Cappellacci davanti ai 
pm di Roma per la questione dei muli-
ni d’oro, cioè delle pale eoliche tangen-

togene, che hanno finito di scempiare 
la Sardegna, già devastata dall’edilizia 
miliardaria. Tutte queste cloache sboc-
cano a Roma (dove da tremila anni c’è 
la Cloaca Massima), perché nella capi-
tale sono i referenti naturali della gran-
de corruzione: ministri, sottosegretari, 
generone, cardinali, magistrati, parla-
mento, ambasciate, rappresentanze 
delle grandi industrie, delle banche, dei 
grandi studi professionali.

Nulla però di unitario, com’era in-
vece dichiarato nella P2: salvo il bandi-
tismo politico-affaristico, sifilide 
dell’eterno bordello italiano, che Berlu-
sconi vorrebbe curare col nero fumo del 
divieto d’intercettazioni. Al più, si po-
trebbe parlare di una seconda Tangen-
topoli, non figlia di tutta la partitocrazia 
ma della ricordata malattia, che porta a 
identificare il governo con la corruzione 
e l’esercizio del potere col piacere di 
abusarne. Al momento, i pm perseguo-
no reati diversi: c’è la violenza privata 
in Campania (a danno di Caldoro), c’è 
la concussione nei pubblici uffici, c’è la 
corruzione tentata anche da magistrati 
nei confronti di altri magistrati. Per 
questi reati così diversi sono stati arre-
stati, «per violazione della legge Ansel-
mi», cioè Spadolini, che invece confi-
gura il reato associativo, il signor Flavio 
Carboni («pensionato sfigato», finge di 
ironizzare Berlusconi, alludendo al suo 
precedente arresto per la P2), l’ex giudi-
ce tributario Pasquale Lombardi, per 
pressioni sulle più svariate magistratu-
re per ottenere promozioni, trasferi-
menti, sistemazioni di carriera, richie-
ste di ispezioni ministeriali nelle pro-
cure scomode; e l’ex assessore socialista 
di Napoli  Martino, quello che si caricò 
d’aver presentato a Berlusconi il papà 
di Noemi Letizia e che è accusato d’aver 
messo su con Cosentino il dossier con-
tro il “compagno” Caldoro. Infine (si fa 
per dire) il coordinatore fiorentino del 

Pdl, Verdini, sospettato anche d’aver 
promosso in casa un summit per eser-
citare pressioni sulla Cassazione per il 
lodo Alfano, presenti i nominati Carbo-
ni e Martino, i magistrati Miller – capo 
degli ispettori – Martone, avvocato ge-
nerale della Cassazione, e Caliendo, 
sottosegretario alla giustizia. 

Ci fermiamo, anche se la storia è 
infinitamente più ampia, con tanti no-
mi e altri fatti allucinanti, come la no-
mina forzata di Alfonso Marra a presi-
dente della corte d’appello di Milano, 
cioè a primo magistrato della Lombar-
dia. Guarda caso, quante toghe non 
“rosse” svolazzano per l’Italia come pi-
pistrelli. C’è da chiedersi perché i ma-
gistrati inquirenti, avendo da correre 
intere praterie del codice penale, siano 
andati a riscoprire la legge Spadolini, 
cioè la fattispecie penale di più difficile 
concretizzazione, il reato associativo. 
Difatti nessuno, nemmeno Gelli e i 
piduisti condannati per reati vari, è sta-
to condannato per il reato di società 
segreta. Secondo me, la risposta valida 
l’ha data Massimo Teodori, che ieri San-
dra Bonsanti di “Libertà e giustizia” ri-
cordava tra i più infaticabili componen-
ti della commissione Anselmi. Il ricor-
so al reato associativo da parte degli 
inquirenti sembra un grande coperchio 
messo sul pentolone, perché, essendo 
l’associazione segreta il reato più grave 
tra i tanti che si delineano, consente agli 
inquirenti di tenere tutte le indagini a 
Roma. Dove i vertici del malgoverno 
dovrebbero essere ormai attenti a non 
inquinare le prove. E poi, se le prove lo 
consentiranno, formulare richieste di 
rinvio a giudizio e anche di arresto per 
singoli reati: appunto, violenza privata, 
corruzione, concussione. E quant’altro 
la fantasia di faccendieri e malavitosi 
pratica da sempre, sperando nell’impu-
nità politica e nella tolleranza omertosa 
dell’Italia perenne. 

Il complotto della sinistra

e delle toghe rosse
BERLUSCONI CONTINUA a parlare di 
complotti della sinistra e delle toghe rosse, 
ma, pur perfettamente consapevole che 
non sono sentenze e neppure prove defi-
nitive, devo osservare che le cose che leg-
giamo sui giornali (Corriere incluso) sono 
parole rilevate e trascritte dai carabinieri. 
Grandi e fedeli, in generale, servitori dello 
stato.

LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

La destra bara

e poi s’indigna
CARA EUROPA, Berlusconi è “indignato”, 
e con lui Bossi, per la messa in discussione 
dei risultati elettorali in Piemonte. Hanno 
vinto per un pugno di voti così come vinse 
Prodi. Ma allora furono loro ad accusare 
la sinistra di avere barato. Per anni perse-
guitarono quel governo con quell’ accusa 
falsa e infamante. Si dovette procedere al 
riconteggio delle schede, che li sconfessò. 
Ora si indignano e si scandalizzano se gli 
avversari politici vogliono vederci chiaro. 
Gridano al tradimento della volontà popo-
lare. Quando diventeranno una forza poli-
tica democratica che rispetta gli avversari 
e i poteri di garanzia della magistratura? 
Forse mai. Le origini delle fortune del loro 
capo, fra Craxi, la P2 e la P3 e l’eroe Manga-
no, sono terribilmente inquietanti. 

EZIO PELINO, VIA WEB

Tira una brutta aria

in Piemonte
TIRA UNA brutta aria in Piemonte per 
il centrodestra a causa dei problemi che 
sono sorti per i ricorsi che potrebbero 
mandare tutti a casa e riportare un’intera 
regione alle urne. A prima vista qual-
cuno potrebbe vederci il solito enorme 
spreco di denaro pubblico ma potrebbe 

non essere così: il prossimo anno quasi 
certamente si rivota per le politiche a 
causa della crescente instabilità del si-
stema Pdl-Lega, nel capoluogo invece si 
rivota di sicuro essendo il mandato di 
Chiamparino giunto al termine naturale. 
A questo punto però sarebbe da capire 
quale sia il motivo che ha spinto uno 
come Cota a imbarcare nella coalizione 
un elemento come Michele Giovine, che 
ha ottenuto tutti quei voti non perché 
la sua lista aveva la parola “Pensionati” 
ma perché assieme ad essa campeggia-
va la dicitura “Per Cota”. Nell’ambiente 
l’individuo è conosciuto, noto per essere 
uno che farebbe carte (e firme) false per 
raggiungere il suo scopo tanto che in 
queste elezioni le ha fatte davvero. Sono 
in molti a evitarlo accuratamente, Cota 
invece misteriosamente lo ha accolto a 
piene braccia nella sua coalizione. Quale 
obbligo morale aveva Cota per essere in 
qualche modo costretto ad accettare di 
imbarcare queste mine vaganti? 

GIUSEPPE PIRONI, CARMAGNOLA  

Internet non salva

dalle code
È molto comodo comprare i biglietti del 
treno attraverso il sito internet di Tre-
nitalia, si paga con la carta di credito, 
si stampano i biglietti a casa propria e 
non ci si deve neppure preoccupare di 
convalidarli alle apposite macchinette 
prima di iniziare il viaggio. Tutto bene 
ma il sistema presenta delle lacune. Se 
il viaggio prevede un mix tra intercity e 
regionali iniziano i problemi: la stampa 
dei biglietti non è possibile e l’unica 
soluzione è il ritiro degli stessi presso 
le macchinette automatiche delle mag-
giori stazioni o presso le biglietterie, 
praticamente inesistenti nelle stazioni 
minori, ormai completamente deserte. 
Se qualcuno sperava di evitare le code 
grazie a internet, si tolga dalla mente 
tutto questo. 

ENRICO VERATO, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Vendola sbaglia,
Giuliani non è Falcone

COMUNE DI AVEZZANO 

L’AQUILA

Questa Amministrazione ha indetto una ga-
ra pubblica (procedura aperta), per l’affida-
mento del servizio di copertura assicurativa
RCT/RCO. Importo netto a base d’asta Eu-
ro 238.809,98. CIG 050680116A. Criterio di
aggiudicazione: offerta più bassa ai sensi del-
l’art. 82 D.Lgs. 163/06. Termine di presenta-
zione dell’offerta: ore 12:00 del 18.08.2010.
Condizioni e modalità di partecipazione so-
no riportate nel disciplinare di gara. Cauzio-
ne provvisoria: pari al 2% del prezzo base
d’asta. Bando di gara, disciplinare, capitola-
to e modulistica sono disponibili gratuita-
mente sul sito internet: del Comune di Avez-
zano www.comune.avezzano.aq.it e posso-
no essere richiesti all’Ufficio Provveditorato
Via Vidimari, 36 Avezzano (AQ), tel.
0863/5011, fax 0863/501484. Responsabile
del procedimento: dott. F. Gentile.

IL DIRIGENTE DEL SETTORE VI
Dott.ssa Maria Laura OTTAVI
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A Nichi servono elezioni subito

Consumatori, non vittime
del telemarketing

PINO
PISICCHIO

Nichi Vendola prepara la sua scala-
ta alla premiership. Lo fa con ge-

sto esplicito e persino plateale, consape-
vole del valore “politico” 
della comunicazione, 
unico sulla scena pubbli-
ca tra i non berlusconiani 
ad aver imparato fino in 
fondo la lezione di Berlu-
sconi. Lo fa gettando in 
campo alcuni segni al-
quanto stranianti, anche 
in questo bravo – per cal-
colo o per istinto – perché 
se vuoi vincere la partita, 
in questa stagione sregolata, le regole del 
gioco è meglio che le detti tu.

Il primo segno è se stesso, la sua 
accattivante diversità, che ha fatto il 
miracolo della torsione, a suo vantag-
gio, del tritacarne mediatico alla ricer-
ca continua di forme più forti da cari-
care sul personaggio ed ha prodotto 

sincretismi culturali 
inarrivabili: insieme co-
munista e cristiano, anzi 
cattolico, insieme icona 
dei movimenti omoses-
suali e custode della fa-
miglia contadina, insie-
me europeo e mediterra-
neo, insieme metropoli-
tano e rurale, insieme 
arcaico e futurista. L’altro 
segno è il luogo: il sud, 

non il topos della meridionalità icono-
grafica, ma il sud pugliese. Bari, un 

orizzonte altro, un’alternativa tangibi-
le alla vulgata tardoleghista del sud 
parassitario, torpido e dissipatore. Poi 
i giovani: le sue fabbriche hanno ri-
messo nel territorio della politica un 
soggetto sociale scomparso, altrimen-
ti disperso tra i programmi delle defi-
lippi e delle isole dei famosi. E poi quel 
sapore della politica che sa di antico, 
che sa di illuminate e rivoluzionarie 
weltanshauung e, in realtà sillaba, in 
modo elegante ma senza vertigini 
particolari, solo l’abc del sapere politi-
co e del buon senso, ahinoi del tutto 
scomparso in altre aree e in altri per-
sonaggi.

Con queste premesse, dunque, 
Nichi organizza il suo sogno. È l’insa-
na utopia del visionario o  la lucida 
scommessa sul tempo a venire? In-

tanto la politica ha fame di sogno: ne 
abbiamo ingurgitato a tonnellate negli 
ultimi sedici anni ad opera del più 
grande fabbricante di affabulazioni 
catodiche. Vendola maneggia il nuovo 
sogno, impastando pezzi di speranza, 
umori di passato e schegge di futuro. 
Lo fa imponendo un nuovo linguag-
gio, colto e diverso. Lo offre ad una 
sinistra ammalata della sindrome del 
ragionier Fantozzi, orfana di utopie, 
troppo spesso attraversata da parole 
d’ordine del lessico liberista, solo che 
a pronunciarle non è il Tony Blair 
degli anni del trionfo. 

Dunque il sogno. E il grande spa-
zio politico nella sinistra in crisi di 
leadership, maneggiando con la sa-
pienza del comunicatore istintuale. 
Attenzione: sbaglierebbe chi cercasse 

oggi di applicare le più classiche inter-
pretazioni della politica il fenomeno 
Vendola, catalogandone il progetto. 
Oggi è solo formidabile energia co-
municazionale che si espande nel 
mondo dei media e, dunque, nella 
politica. Sappiamo da 
dove parte, il porto catto-
comunista, ma non quel 
che si appresta a diventa-
re allargando la sua pro-
posta a pezzi di società 
che oggi non sono nel 
suo campo. Sappiamo 
anche quale metodo in-
tenderà applicare, repli-
cando lo schema puglie-
se delle primarie. 

Sappiamo che lui è davvero l’uni-
co comunista post-moderno, l’unico 

ad aver compreso, rielaborato e ri-
strutturato a proprio vantaggio la le-
zione berlusconiana che fonda non 
sui “bisogni” ma sui “sogni” e sui 
media la strategia della conquista po-
litica. Sappiamo,però, che, proprio 

rileggendo l’epopea ber-
lusconiana, Vendola ha 
bisogno di tempi brevi, 
anzi brevissimi: un’ele-
zione anticipata. Più il 
tempo è lungo più ri-
schia di consumarsi lo 
straordinario appeal che 
oggi riesce ad esercitare 
attraverso i media. Le 
sue “fabbricerie” sono 
già al lavoro. Scandisce 

il tempo il rap antagonista di Capare-
za. Pugliese anche lui.

ALESSANDRO MARAN
segue dalla prima

Provo a soffermarmi su uno dei 
tanti punti che ho toccato, tentan-
do di superare, con un esempio 
concreto, la domanda che ci divide 
nelle risposte: siamo o non siamo 
socialdemocratici? 

La nomina di Massimo D’Ale-
ma a presidente della Fondazione 
europea progressista (Feps) ha 
scatenato una disputa che conti-
nuerà a far brontolare ancora a 
lungo la costola cattolica del Pd. 
Anche questa volta però la social-
democrazia è (per dirla con Giu-
seppe Berta) una «metafora»: in 
assenza di qualunque autentica 
distinzione sui contenuti concreti 
delle politiche da realizzare, rifiu-
tare di diventare socialdemocratici 
ha solo il significato di esprimere 
contrarietà ad accettare una lea-
dership e una forma politica deri-
vate dalla storia del Pci-Pds-Ds (la 
cui cultura era peraltro lontanissi-
ma da quella della socialdemocra-
zia). Ma la crisi di strategie e di 
idee che attraversa i partiti sociali-
sti e socialdemocratici è esatta-
mente la stessa che attraversa il 
partito di centrosinistra italiano; e 
difficilmente il Pd potrà trovare la 
sua strada isolandosi dai partiti 
che oggi sono in tutta Europa, par-

titi di centrosinistra, come il Pd. Il 
problema, semmai, per loro come 
per noi, sono le politiche. «E da 
questo punto di vista, la difficoltà 
è comune – ha scritto Claudia 
Mancina –  comune è la ricerca, e 
le soluzioni, se ci saranno, saran-
no probabilmente abbastanza si-
mili. A meno che non vogliamo 
rinchiuderci in una dimensione 
nazionale, una cosa palesemente 
assurda di questi tempi». 

Vengo a un esempio. Si è detto 
da più parti che la funzione stori-
ca della socialdemocrazia sta pro-
prio nella difesa e nello sviluppo 
del sistema del welfare, anche at-
traverso nuove forme istituziona-
li. Non sottovaluto l’apporto delle 
formazioni cristiane europee alla 
costruzione del welfare, sia chia-
ro. In Italia però per decenni ab-
biamo chiamato il nostro sistema 
sociale lo «Stato assistenziale». 
Era una definizione più corretta, 
perché distingueva l’originale ver-
sione democristiana dai sistemi 
edificati dalle socialdemocrazie 
europee. Poi (forse per colpa dei 
giornali) abbiamo cominciato a 
chiamarlo welfare. Ma il welfare 
in Italia non esiste. Non è Lord 
Beveridge il padre dello stato assi-
stenziale all’italiana. «Il nostro 
modello – ha scritto Antonio Poli-
to – è piuttosto figlio della cultura 

del mutuo soccorso, di origine 
sindacale e del solidarismo catto-
lico, il cui peso piano piano è stato 
trasferito sulle spalle dello stato. 
Il soggetto di questa assistenza 
non è il singolo, il cittadino indi-
viduato nella sua neutralità come 
avviene in Inghilterra, ma la sua 
appartenenza ad un gruppo socia-
le protetto, ad una associazione, 
una gilda, una corporazione». Il 
sistema italiano non è fondato 
sull’individuo, ma sulla famiglia; 
e le rimesse dello stato, essenzial-
mente sotto forma di pensioni, 
sovvenzionano il nucleo familiare, 
che poi funziona al suo interno 
come distributore di ricchezza. 
Tanto per capirci, dopo sedici anni 
di Thatcher, in Gran Bretagna il 
sostegno ai giovani in cerca di la-
voro, la cura degli anziani, dei 
malati di mente, dei bambini è 
compito dello Stato. In Italia sono 
compiti della famiglia. 

Ora, che non si possa andare 
avanti così, ce lo dicono da tempo 
studiosi e osservatori. In primo 
luogo, perché le famiglie diventa-
no più piccole e la rapida riduzio-
ne delle dimensioni del nucleo 
familiare rende sempre più mar-
ginale il ruolo della redistribuzio-
ne operata dalla famiglia. In se-
condo luogo, perché la redistribu-
zione all’interno della famiglia è 

resa sempre più difficile dall’au-
mento della disoccupazione fra gli 
adulti: con essa, aumentano le fa-
miglie in cui nessuno lavora. In-
fine, perché la famiglia usata co-
me “ammortizzatore sociale” 
comporta dei costi in termini di 
efficienza: presuppone la condivi-
sione dell’abitazione, fattore che 
ostacola la mobilità della forza la-
voro ed è legata alla bassa parteci-
pazione femminile al mercato del 
lavoro perché assegna a mamme 
e mogli importanti funzioni di 
cura. 

Inoltre, il nostro sistema di 
protezione sociale, come è stato 
ampiamente documentato, è fra 
quelli che meno contribuiscono a 
ridurre le disuguaglianze in Euro-
pa non soltanto perché è largamen-
te incentrato sulle pensioni, ma 
anche perché le risorse lasciate li-
bere dalle prestazioni pensionisti-
che sono male utilizzate.  Il motivo 
per cui in Italia il modello di stato 
sociale universalista socialdemo-
cratico non si è sviluppato ha ov-
viamente a che fare con la natura 
familistica democristiana di quello 
che è stato costruito (con i suoi 
pregi e i suoi molti difetti), ma ha 
anche a che fare con il modo sem-
pre assai incerto con cui la sinistra 
italiana ha coltivato il suo rapporto 
con il riformismo europeo. 

Per quanto si vogliano attribu-
ire al Pci dei grandi meriti 
nell’aver disciplinato alla condot-
ta democratico costituzionale una 
sinistra italiana da sempre mas-
simalista e al Psi di aver comun-
que garantito a tutto il mondo 
progressista lontano dal comuni-
smo luoghi di dibattito e di rap-
presentanza, non ci sono dubbi 
che essi sono rimasti troppo a 
lungo estranei alla cultura rifor-
mista europea. E ora che abbiamo 
deciso di «fare come in Europa» 
(adesso che l’Italia ha urgente bi-
sogno di un nuovo e più efficace 
sistema di welfare e che la solu-
zione è forse più complicata di 
quanto non si pensasse), i pro-
gressisti italiani possono restare 
separati ancora una volta dai pro-
cessi di rinnovamento che ha vis-
suto e sta ancora vivendo la social-
democrazia europea? Possiamo 
restare ai margini della scena eu-
ropea? 

Certo che i progressisti euro-
pei devono mettere in discussio-
ne tesi, analisi e riferimenti cul-
turali datati e devono guardare al 
di là dell’Atlantico, stabilendo re-
lazioni solide con i Democrats, il 
cui successo è dipeso anche dal 
tipo di «liberalismo non ideologi-
co», promosso da Obama. Se 
l’obiettivo della giustizia sociale 

da conseguire attraverso politiche 
redistributive del governo federa-
le è stato riconfermato come la 
ragione sociale del partito, Oba-
ma ha posto l’accento sulla neces-
sità di sperimentare metodi diver-
si per perseguire tale obiettivo, 
associando sempre le sue propo-
ste di espansione di diritti ai do-
veri di responsabilità individuale 
che ogni nuovo diritto comporta. 
E dobbiamo apprendere dalle loro 
esperienze. Ma il futuro del no-
stro paese è necessariamente le-
gato a quello dei nostri partner 
europei. E non può essere che, 
per noi, l’Europa sia tutto solo nei 
giorni di festa.

PATRIZIA
TOIA

A chi non è mai capitato di ricevere telefonate per ricerche 
di mercato o per pubblicità di servizi e prodotti? Il tema 

è anche oggi all’ordine del giorno e investe la tutela dei dati 
personali di tutti i cittadini.In Italia il governo ha da poco 
deciso di passare da una disciplina che prevede che il citta-
dino, dovutamente informato, debba dare preventivamente 
il proprio consenso perché i suoi dati personali possano 
essere utilizzati a fini commerciali (per esempio per ricerche 
o promozioni telefoniche, il cosiddetto telemarketing) a una 
disciplina dove il consumatore potrà essere sempre contat-
tato dai promotori commerciali a meno che non esprima la 
sua intenzione contraria. Tecnicamente si tratta di passare 
dal sistema dell’opt-in a quello dell’opt out. A livello europeo 
entrambi i criteri sono legittimi, poiché la direttiva europea  
58/2002, che regola la protezione dei dati personali, prevede 
che gli stati membri possano scegliere quale dei due sistemi 
debba essere applicato entro le giurisdizioni nazionali e, 
inizialmente, l’Italia aveva optato per il meccanismo dell’opt-
in che, a mio avviso, offre maggiori tutele per il consumato-
re, sul quale non grava la necessità di dover comunicare di 

non voler essere contattato per il telemarketing. Tuttavia il 
governo italiano – a partire dal decreto “mille proroghe” del 
31 dicembre 2008 – ha deciso di derogare a tale principio: 
tramite una serie di emendamenti alla legge sulla privacy 
firmati dai parlamentari di maggioranza Fleres prima e 
Malan poi,  si è consentito, dapprima solo provvisoriamen-
te, a diverse società di utilizzare a fini promozionali banche 
dati contenenti i numeri telefonici dei consumatori che 
tuttavia, al momento della costituzione delle stesse, non 
avevano fornito il proprio consenso, contrariamente a quan-
to previsto dalla normativa vigente. 

Su tale innovazione normativa, è intervenuta la Com-
missione europea, sollecitata anche fra l’altro dalle asso-
ciazioni dei consumatori e da più interrogazioni del par-
lamento europeo da me sostenute, ha aperto una proce-

dura d’infrazione verso l’Italia per non rispetto della nor-
mativa comunitaria: una volta stabilito il criterio per la 
prestazione del consenso al trattamento dei dati, non 
possono essere previste deroghe, come ha invece fatto il 
governo, provocando un cortocircuito nel sistema di tute-
la dei consumatori. Ora il governo – a seguito dell’avvio 
della procedura d’infrazione comunitaria – ha deciso di 
risolvere il problema passando al sistema di opt-out in via 
non più provvisoria, ma definitiva. 

Personalmente considero questa scelta negativa in ter-
mini di tutela del consumatore, che, oltre al rischio di esse-
re continuamente oggetto di telefonate promozionali, dovrà 
abituarsi, non senza fatica, ad un nuovo regime di utilizzo 
dei suoi dati. 

Con l’entrata in vigore dell’opt-out, previsto dall’inizio del 

prossimo ottobre, infatti, i consumatori che non vorranno 
ricevere telefonate a fini commerciali dovranno iscrivere i 
loro dati in un apposito registro, procedimento per cui si 
rende naturalmente necessaria la definizione di un periodo 
transitorio, utile sia per la costituzione stessa del registro, 
sia per informare milioni di cittadini della scelta che dovran-
no compiere (iscriversi e quindi evitare l’utilizzo dei propri 
dati, oppure rimanere esclusi e rendere cosi i dati utilizza-
bili a fini commerciali). A questo si aggiungono le difficoltà 
maggiori a cui andranno incontro le persone non pratiche 
di questi sistemi, in particolari gli anziani ed i soggetti più 
deboli.  Nel corso della modifica della legge, si è corso anche 
il rischio di vedere abolito il periodo transitorio, rendendo il 
nuovo sistema applicabile immediatamente e senza alcuna 
fase di vera informazione che possa dare ai consumatori la 
possibilità di fare una scelta consapevole. A questo proposi-
to ho ritenuto, insieme ad altri colleghi, di interrogare 
nuovamente la Commissione europea, per garantire il pe-
riodo di transizione.

Fortunatamente questo rischio è sfumato: rimane, in-
vece, l’aggravio, per i consumatori che scelgono di non voler 
essere contattati ai fini del telemarketing, di dover comuni-
care la propria iscrizione al registro.
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Cercando un altro welfare

Pierluigi Castagnetti 

a nome dell’Associazione
“I Popolari” partecipa con animo 

commosso e grato
al cordoglio dei figli 

per la scomparsa della
signora

ELEONORA CHIARAVELLI

vedova MORO

e ne ricorda la testimonianza
di fede e di impegno familiare 

e sociale accanto al marito,
indimenticato maestro 
e punto di riferimento

di tutti i cattolici democratici.



NICOLA
MIRENZI

Aleksandr Solgenitsin, lo scritto-
re russo che ha raccontato i gu-

lag, l’ha definito «il più terribile atto 
di barbarie del mondo moderno». 
Solo che il carcere di Pitesti non si 
trova nell’ex Unione Sovietica, ma 
nella Romania comunista: quasi nel-
lo stesso luogo in cui la fantasia vio-
lenta del marchese De Sade collocò 
l’ambientazione delle sue 120 gior-
nate di Sodoma. È qui, a un centina-
io di chilometri a nord di Bucarest, 
che si è tentato di forgiare l’uomo 
nuovo con gli strumenti più affinati 
in dotazione al vecchio: la brutalità e 
il terrore. 

L’esperimento di mutazione an-
tropologica durò tre anni, dal 1949 al 
1953. Poi le autorità stesse lo ferma-
rono, per eccesso di bestialità. Noi, 
invece, continuiamo a saperne nien-
te o poco di questa storia. Nonostan-
te sia accaduta pochi anni fa. E seb-
bene abbiamo maturato la consue-
tudine a parlare di carnefici rome-
ni. 

Marsilio pubblica Musica per Lu-
pi. La narrazione del più terribile atto 
carcerario nella Romania del Dopo-
guerra di Dario Fertilio (172 pp., 15 
euro): non un libro di storia, ma un 
libro dell’orrore. Perché il giornalista 
del Corriere della Sera invece di far 
conoscere ciò che lì è successo, come 
potrebbe fare un saggio, ha l’inten-
zione di far sentire al lettore ciò che 
hanno provato i prigionieri politici 
rinchiusi a Pitesti. Sceglie lo stile 
narrativo del romanzo (o quasi), sen-
za però concedersi licenze sulla ve-
rità. Semplicemente maneggiando 
le fonti in modo che ciascuno possa 
avvertire fin dove si è potuto arriva-
re. 

La particolarità del carcere di Pi-
testi è che non ci sono guardie e ladri. 
Sono gli internati stessi che si fanno 
aguzzini degli altri prigionieri. Dopo 
aver subito le bestialità più crudeli, 
si convincono che debbano fare lo 
stesso contro il prossimo, per lavarsi 
dal peccato di non aver servito il par-
tito. La resurrezione demoniaca co-
mincia quando viene capovolto il 
fondamento dell’etica. «Farò agli altri 
quello che è stato fatto a me», dice a 
un certo punto un detenuto. 

E così, la rigenerazione nello sta-
to animale, passa attraverso lo svuo-
tamento di qualsiasi punto di riferi-
mento. Anche madri, mogli e amori 
devono essere distrutti internamen-
te per poter procedere nella reden-
zione carceraria. Fino a quando, 
privati di tutto, ci si trova al servizio 
di una catena di montaggio che «stri-
tolava il materiale umano, sottopo-
nendolo a un giro di vite dopo l’altro, 
in vista del traguardo: creare una 
nuova umanità dopo averla allegge-
rita del materiale di scarto». 

L’orrore
dei gulag
romeni 

Narrativa
MUSICA

A Parma
il Festival
Verdi 2010
Parma si prepara al Festival Verdi 
2010. Nel mese in cui ricorre 
l’anniversario della nascita del 
grande compositore, il Teatro Regio 
e le “terre di Verdi” celebrano il più 
alto momento della storia, della 
cultura e della tradizione della 
città, rinnovando anche per il 2010 
l’impegno produttivo e artistico del 
Festival. “Il Trovatore”, “I Vespri 
siciliani”, “Attila” sono le opere che, 
in tre nuovi allestimenti, segnano 
il programma del 2010, dall’1 al 28 
ottobre cui prenderanno parte artisti 
e interpreti di grande prestigio. Sarà 
Yuri Temirkanov a inaugurare il 
Festival con “Il Trovatore” (1 ottobre 
e repliche a seguire), con Marcelo 
A’lvarez, Norma Fantini, Mariana 
Tarasova e Claudio Sgura in scena 
nel nuovo allestimento con scene 
e costumi di William Orlandi e luci 
di Christian Pinaud, fi rmato da 
Lorenzo Mariani. 

CINEMA

A Venezia
Stanley Kubrick
fotografo
Dopo il successo ottenuto a 
Palazzo della Ragione di Milano, 
con oltre 38.000 visitatori, l’istituto 
veneto di scienze lettere e arti di 
Venezia ospita, dal 28 agosto al 14 
novembre, la mostra che presenta 
duecento fotografi e, molte delle 
quali stampate dai negativi originali, 
realizzate da Stanley Kubrick dal 
1945 al 1950 quando, a soli 17 
anni, venne assunto dalla rivista 
americana Look. L’esposizione, 
curata da Rainer Crone, testimonia 
la capacità di documentare la 
vita quotidiana dell’America 
dell’immediato dopoguerra. Il 
percorso espositivo è organizzato in 
otto sezioni. 

BENI CULTURALI

Unesco, 
Istanbul rischia
la retrocessione
Istanbul potrebbe perdere il titolo di 
patrimonio mondiale dell’umanità 
conferitole dall’Unesco. È l’allarme 
lanciato da un gruppo di esperti, 
secondo i quali, nel corso del vertice 
Unesco che si terrà dal 25 luglio al 
3 agosto in Brasile, potrebbe essere 
adottato un rapporto che chiede la 
cancellazione di Istanbul dalla lista 
dei beni culturali più importanti al 
mondo. La motivazione sarebbe 
l’incuria con cui l’immenso 
patrimonio della città sarebbe 
gestito. Per la città non si tratterebbe 
di una vera e propria cancellazione, 
ma di una “retrocessione”. 

Diario

GIOVANNI
DOZZINI

Va bene la tecnologia, va bene la co-
modità. Ma un conto è tenere in 

mano un oggetto dal fascino antico come 
un libro fatto di carta e inchiostro e colla 
e un altro è trafficare con un aggeggio 
elettronico, imbambolarsi di fronte 
all’ennesimo schermo, ritrovarsi a guar-
dare trame di luce artificiale come ormai 
succede quasi in ogni momento del gior-
no. Insomma, ben venga l’e-book, ma 
andiamoci piano. Se i dati diffusi recen-
temente dall’Aie raccontano di un mer-
cato in crescita costante (ma a dicembre 
dovrebbe coprire non più dello 0,1% del 
totale), la diffidenza del grosso dei letto-
ri fatica ancora a venir meno. Ma gli 
editori, cosa ne pensano? 

Avete presente la Marcos y Marcos? 
Copertine colorate, ruvide, con illustra-
zioni splendide, pagine leggere che per 
sfogliarle basta sfiorarle, caratteri elegan-
ti. Dietro e dentro la Marcos y Marcos ci 
sono Marco Zapparoli e Claudia Tarolo, 
marito e moglie, famiglia e lavoro e pas-
sione tutto insieme. L’abbiamo chiesto a 
lui, a Zapparoli, che futuro dobbiamo 
aspettarci, per l’e-book. E lui, come tutti 
nell’ambiente, non si sbilancia più di 
tanto. Perché soprattutto in Italia fare-
previsioni è difficile. 

«Sicuramente», dice, «da noi l’e-book 
incontrerà qualche resistenza in più che 
altrove. Da una parte c’è una compagine 
di lettori forti molto legati al libro tradi-
zionale, mentre dall’altra c’è una folta 
rappresentanza di compratori di libri che 
amano notevolmente quest’oggetto pur 
non leggendo così tanto». Gente che 
compra molti più libri di quelli che riesce 
a leggere, quasi per puro gusto estetico. 
Uno potrebbe pensare che questo accada 
un po’ dappertutto. E invece no. «Pren-
diamo Francia o Germania. Lì i lettori 
forti sono più interessati al testo in sé, 
possono prescindere dall’idea dell’ogget-
to: per loro la versione digitale vale quel-
la cartacea».

L’impressione, in ogni caso, è che con 
l’espansione degli e-book gli editori si ri-
troveranno a pagare non poco in termini 
di riconoscibilità del proprio marchio. In 
fondo la ricerca della peculiarità – nella 
scelta delle copertine, della carta, dei for-
mati – è da sempre una costante nel 
mercato editoriale. E Zapparoli, quello 
delle copertine colorate e tutto il resto, 
non può che essere d’accordo.

«Pagheranno molto, sì. È indubbio 
che si riscontrerà una certa perdita di 
identità. Spesso il rapporto con i lettori 
è anche un po’ feticistico, e con la scom-
parsa dell’oggetto questo rapporto sarà 
in qualche modo depotenziato».

Ma c’è un altro aspetto della questio-
ne che dovrebbe preoccupare tutti i pic-
coli editori. Vale a dire quello che riguar-
da i librai. Perché «se l’e-book prenderà 
piede, li indebolirà per forza, e di questo 
non c’è proprio bisogno. Noi siamo con-
vinti che i librai siano molto importanti 
nel sostegno degli editori di qualità. E se 
già tra poco tempo le librerie perderanno 
fette sempre più consistenti delle vendi-
te di manuali e classici a vantaggio delle 
edizioni elettroniche, avranno meno ri-
sorse e meno possibilità per occuparsi di 
narrativa. È questo scenario, a mio avvi-
so, che è destinato a cambiare radical-
mente entro i prossimi tre anni. Ci sa-
ranno sempre meno librerie, che dovran-
no essere molto più forti per non farsi 
scappare i lettori».

Da qualche parte, comunque, questi 
e-book si dovranno comprare. Stanno na-
scendo parecchi portali dediti alla loro 
vendita, e la Marcos y Marcos ha già 
aderito a una di queste librerie online di 
seconda generazione, BookRepublic. 
«Un sito che unisce venditori ed editori 
di qualità (tra cui Minimum Fax, Isbn, 
Voland, ndr): questa corresponsabilità 
può essere un’ottima forma di garanzia». 
Però l’editore milanese non metterà on-
line i suoi libri migliori. «Perché non 
vogliamo far concorrenza ai librai, e per-
ché continuiamo a credere nel libro fatto 
di carta. In altre parole, tecnicamente 

siamo pronti, ma svilupperemo una for-
mula particolare. Di fatto, stiamo pen-
sando a dei contributi digitali da preve-
dere in allegato ai libri tradizionali, come 
delle bonus track, qualcosa che sia com-
plementare al libro, e non una sua alter-
nativa».

Vale ancora la pena di puntare sul 
libro di carta, insomma. E per l’anno 
prossimo, in occasione dei trent’anni di 
attività, la Marcos y Marcos ha pensato 
di rilanciare il meglio del proprio catalo-
go non cedendo alla tentazione di ripro-
porlo in formato digitale, come faranno 
in molti. Anzi. «Faremo delle nuove edi-
zioni di pregio: copertine più belle, for-
mati un po’ diversi, magari un prezzo un 
po’ più basso. Siamo sicuri che i lettori 
apprezzeranno. Perché un libro è come 
un bel concerto: comprandolo vai sul 
sicuro. Al pari di un concerto ha qualco-
sa di effimero e irripetibile, e per goder-
lo non hai bisogno di nient’altro. Un 
concerto, non un vinile: per ascoltare un 
disco ti serve un buon giradischi, e c’è 
sempre il rischio che il supporto non 
funzioni, si rovini. Non si sa mai». 

Nel libro tradizionale, in altre parole, 
a differenza di quanto vale per l’e-book 
forma e sostanza si fondono quasi magi-
camente. Per questo non scomparirà 
mai. Attenzione, però. Le cose cambie-
ranno comunque di molto. Magari non 
subito, ma già nei prossimi cinque-dieci 
anni. Gli strumenti per poter leggere gli 
e-book, infatti, sono e saranno sempre 
migliori. E non stiamo parlando solo di 
iPad. «C’è già in giro roba di qualità 
molto più alta», garantisce Zapparoli. 
«Perché arrivi in Italia ci vorrà un po’, 
come sempre, ma tra non molto potremo 
disporre di qualcosa di molto simile all’e-
book reader ideale. E allora il mercato si 
dovrà adeguare, per forza. Magari la por-
zione dedicata alle novità si ridurrà dra-
sticamente, si faranno meno libri e tira-
ture più limitate». E a quel punto? «Bi-
sognerà essere ancora più attenti. E an-
cora più bravi».

 2 puntata/ continua

I miei sette figli di Alcide 
Cervi. La storia dei sette 
fratelli fucilati dai 
repubblichini agli albori 
della Resistenza: 
un’indimenticabile 
testimonianza (Giulio 
Einaudi editore).

Saggio
Un avvocato e il suo 
cliente alle prese 
con i tribunali 
del nostro paese: 
Carne arrabbiata 
di Carlo Simoncini. Un 
legal thriller all’italiana 
edito da Garzanti. 

Romanzo
L’avventura intellettuale 
di Bertrand Russel 
diventa un graphic novel 
che è anche racconto e 
lezione di storia: 
Logicomix di Apostolos 
Doxiadis e Cristos 
Papadimitriou (Guanda).

Fumetto
Il Silvano Toti Globe 
Theatre di Roma ospiterà 
– dal 23 luglio al primo 
agosto – La Tempesta di 
William Shakespeare con 
Giorgio Albertazzi, Carlo 
Valli e Roberta Caronia. 
Regia di Daniele Salvo.

Teatro

10
martedì 20 luglio 2010

C U L T U R A

Non è un paese
per gli e-book

Zapparoli (Marcos y Marcos): «In Italia la carta conta più che altrove»


